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ASI.A aie* OSA 


D» OLITA DEL GUERRA LUCCHESE 

•IBBITIIO) 

»*PW ISTITUTO SI KOIUI f AWSIBIIS 
IN NATOSI. 


Signor» , 

T \» 

1 1 semplice compendio d’uri opera non 

frutta molla lode all'Autore. Io nel com- 
pendiare la Storia patria , ho affilo con 
tale prevenzione, ed è perciò, che se alcuno 
spargesse cortesemente qualche lode su que- 
sta qualunque siasi operetta , farebbe a me 
cosa altrettanto grata , quanto meno aspet- 
tata. Del resto fo osservare , che l' origi- 
nalità non può aver luogo in lavori di simil 
fatta , perchè in essi devesi stare ad una 
semplice, chiara, e precisa esposizione degli 
scorsi avvenimenti , e niente di più , a fne 
di adattarla ad un corso scolastico, ed alla 
intelligenza delle tenere menti , che debbono 
apprenderla , e darne saggio innanzi al Pub- 
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blico nell' Istituto da voi con tanta cura 
diretto : Quindi lungi dall intrattenermi nella 
Storia patria sulle interminabili guerre, che 
negli andati tempi agitarono quésta bella 
parte d Italia , ho dato delle nozioni ge- 
neriche sul dominio degli Ostrogoti sotto 
Teodorieo, su quello de' Greci, de' Saraceni, 
de' Longobardi, di Carlo Magno, e final- 
mente jde' Normanni , che ne stabilirono la 
monarchia. Poscia Lo fallo parola delle 
famiglie che vi hanno dominato , indican- 
done i re, e la rispettiva condotta, senza 
mai eccedere * limiti dì un ristretto: Se 
per avventura non fossi riuscito nel fine 
propostomi, ciò si ascriva non a mancanza 
di volontà, ma a pookesza déjniei talenti. 

Compiacetevi intanto, sig. a Direttrice , 
di accettarne la dedica , essendo sicuro che 
il Vostro nome darà all'opera quel pregio, 
di cui è mancante . < / - ■ . V 

Con piena stima mi rassegno inalte- 
rabilmente r 

Napoli li so Giugno 1 834- " 

• • i - ; ... X.. fi \ - « 

Devot. ed Obblig. Serv. 

G. db Mathia. 
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Domanda. Quale fu l’ origine di Napoli? 

Risposta. L’origine di questa bella Città si 
, perde nell’oscurità delle favole , mentre 
tutti concordemente ci ripetono , die la 
Sirena Partenope avesse col suo nome 
chiamata una Città nel lido dell’Opicia, 
perchè migl iorò, le forme della medesima , 
e procuri molli vantaggi agli abitanti,, 
che in folla vi accorsero da altri luoghi ; 
molti poi rigettando ogni allegoria sul 
_ proposito riconobbero in Partenope una 
,ReaI Principessa figlia di Enmelo he di 


♦ 
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Fera in Tessaglia , che dopo lunghi viag- 
gi giunse in questi luoghi con una co- 
lonia di Calcidesi , o di popoli Euboici , 
ed allettata dall’ amenità del sito vi si 
fermò, ampliando la colonia Attica , che 
vi era stata stabilita da Eumelio Falera 
figlio di Alcone, ed innalzando alcune abi- 
tazioni fortificate da un’antica torre, che 
dal suo fondatore prese il nome di Fa- 
lera. Altri dicono, che due valorosi uomini 
con molte navi , e compagni trasmigra- 
rono dall’Eubea, oggi Negropontc’ , ed 
approdati nell’ isola di Pitecusa , ossia 
Ischia, avessero in quelle vicinanze edi- x 

' fioata Curoa, e che indi attratti dall’ame- 
nità, del nostro suolo vi avessero edifi- 

■ cata questa Città , che chiamarono Par- 
ienope dal sepolcro della surriferita Si- 
rena, il quale esisteva tuttora a’ tempi di 

• Strabono per sua propria testimonianza. 

D. A qual’ epoca si riporta tale fondazione? 

R. Questa fondazione si riporla a 170 anni • 

■ dopo la rovina di Troja , e 260 prima 

; che fosse stata edificata Roma; epoca in 


i 
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cui varie colonie Greche movendo dalle 

• ' » N , v • • 

patrie arene, si trapiantarono in Asia , 
in Sicilia, ed in Italia. In seguito molti 
altri popoli fissarono in Partenope la lo- 
ro dimora e quindi ella fu chiamata 
Neapolis cioè città nuova, per distinguerla 
dalla vecchia città detta Patepolis , che 
non molto era distante. E’ da accennarsi 
benanche , che non senza fondamento 
credesi , che sia stata edificata da’Rodiani, 
ed ampliata indi dai Cumani , il che 
le darebbe maggiore antichità. Giova al- 
1’ erudizione far qui menzione di passag- 
gio , che da questa Cuma nelle vicinanze 
di Napoli, ebbe origine la rinomata Si- 
billa Deifohe , figlia di Glauco , e Sacer- 
dotessa di Apollo , che al dir di Virgilio 1 
fu guida di Enea nei Campi Elisir, e che, 
secondo gl’ istorici asseriscono , portò a 
vendere a Numa Pompilio , Sovrano di 
Roma, quei famosi libri . da’ quali si ri- 
levò la buona direzione del governo, e 
la felicità di quel popolo } a costei si 
diede anche il nome di Demofile, Amai- 
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tea , ed Erofile y. nè la medesima deve * 

confondersi colla Sibilla Persica accen- j 

. nata da Nicànore nella storia di Ales-' 
sandro il Macedone; colla Libica nomi- 
nata da Euripide nel prologo di Lamia; 
colla Delfica menzionala da Crisippo nel 
trattato de d i u ina t ione ; colla Cumea co- 
nosciuta negli annali di Pisonc ; • colPEri- 
tj-ea , che predisse la rovina di Troja ; 
con quella di Samo , di cui parlò Era- 
lostene ; nò con quella di Tivoli detta 
Dea Albana. 

D. Accennate in, breve quali divinità anti- 
camente, furono adorate in Napoli? 

R. In Napoli fu adorata Partenope come 

fondatrice della Citta 3 ed in suo onore fu 

istituito il corso Lampadico; le antiche 

medaglie con 1 immagine di P;irleno- 

pe cd .il suo busto presso la Chiesa 

di S. Eligio contestano il , cullo ad ossa 

prestalo dagli antichi Napoletani. E magio 

di lei padre istituì in Fratria degli 

Eumelidi , cui somigliavano i sedili di 

questa Città assai posteriormente isti- 

. 
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tuili ==» Il fiume Sebeto fu anche ado- 
ralo come Nume ; Giove ebbe un tem- 
pio in Pozzuoli edificatogli da Càlfurnio 
sotto Augusto/ il quale modificato servi 
poi di Cattedrale in quella Città, come 
la Cattedrale di Napoli fu costruita sull’an- 
iioo tempio di Apollo; sebbene altri dicono, 
che questo Nume avesse anche avuto al- 
tro tempio a S. ^Pietro ad Aram , ed un 
altro nel Piatamene. 

La Luna vi fu anche adorata , ed il suo 
tempio era dove oggi è la Chiesa della 
Pietra-Santa = Castore , e Polluce avea- 
no il tempio dove oggi è la Chiesa dì 
S. Paolo *= La Clfiesa attuale di S. Gre- 
gorio Armeno era l’ antico tempio di Ce- 
rere =s Vesta era . adorata nella diruta 
Chiesa di S. Maria là Rotonda, dirimpetto 
alla Chiesa di S. Angelo a Nilo = La 
Fortuna ■, al dir del Summonte , aveva 
il suo tempio al Capo di Posilipo , che 
poi fu detto di S. Maria a Fortuna = An- 
ello- Eunosto fu annoverato fra le divinità 
patrie, e fu fondatore della Fratria delta 
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delie Vergini , situala verso la strada an- 
che oggi di questo nome. 

Dopo di aver dato, di passaggio lo antece- 
denti generiche notizie passiamo a far pa- 
rola dei diversi domimi, che hanno avuto 
luogo in queste contrade , senza però fer- 
marci punto sulle interminabili guerre, 
che questi ftopólr anticamente sotto diverse 
drtaominaìiorii , hanno avolo co’ romani. 
D- Anticamente chi tenne il Regno di Na- 
poli sino a Carlo Magno? 

R. Lo tennero i Greci sotto il titolò di 
Magna Grecia , indi I Romani, poi- gli 
Ostrogoti sotto Teodorico ; pel valore di 
, Belisario , e di Narsbte , tomaronvi a do- 
minare i Greci, e fa il Regno unito all’im- 
perio di Oriente. Ala i Longobardi sótto- 
. messo il rimanente dell’Italia, penetrarono 
anche in questo Regno , e vi fondarono 
- il Ducato Beneventano, che comprendeva 
l’antico paese de’ Sanniti , e tutta la Cam- 
pagna Felice, eccetto Napoli, che si con- 
sertò da' Greti con altri luoghi. Vinti i 
Longobardi da Carlo Magno tutto il paese 

t * 
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restò diviso in tre parti; la parte che dalle 
due Città , cioè da Siponto , ora Manfre- 
donia, e Napoli volge verso la Sicilia, 
v era de’ Greti ; la parte che dalle due stesse 
.• Città volge verso ponente fu unita da Carlo 
Magno all’Imperio Occidentale ; e la parte 
che rimaneva tra questi due dominj , cioè 
il Ducalo di Benevento restò sotto l’antico 
padrone, dipendente però dall’ Iinperadore 
d’Occidente.’ 

D: Da quali popoli furono abitate queste 
Contrade a’ tempi de’Romani, e quali forme 
di governo essi ebbero? 

R- Il primo Abruzzo Ulteriore conteneva i 
Piceni, i Petruzii, ed i Yestini; il secondo 
Abruzzo comprendeva i Sabini , j Marsi, 
gli Equi, i Sarraceni, e parte anche de*Pe- 
ligni. L’Abruzzo citeriore conteneva un’al- 
tra parte de’Peligni, ed i Frentani;. la 
provincia di Molise era abitata da’Sanniti 
Pentri; il Principato Ulteriore da’Sanniti 
Irpini ; il Principato Citeriore da’Picentini. 
La provincia di Napoli , che di unita ad una 
parte di quella di Terra di Lavoro, fu 
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chiamata Campagna Felice, era abitata 1 
; da Colonie Greche; gli Osci, gli Ausonii, 
gli Ani nei , i Sidicini , r Ciramerii , gli 
Etruschi, ed i Sanniti Campafti dimoravano 
nell’ attuale Terra di Lavoro. La Capita- 
( naia fu abitata da’ Dauni ; la Terra di Bari 
.da’Peucezii ; la Terra. jà' Otranto da’Mes- 
sapj, da’Salentini, e da’Calabri; la Ba- j 
silicata da’. Lucani; la Calabria Citeriore 
da’ Bruzj trasmontani , e le due Calabrie , 
cioè Ulteriore i. a e 2 a da’Bruzii Cisinon- 
>, tani. A’ tempi di. Augusto la Sicilia la 
Sardegna , e la Corsica furono ridotte in 
Provincie Pretorie; ; il rimanente dell’Itar 
lia. fu aggregato all’ impero , e fu ripar- 
tita in Municipii , in Colonie, in Prefet- 
ture , ed in Città Federale ; ne’ primi vi 
era il dritto di creare i Magistrati , e di 
governarsi con Leggi particolari ; le se- 
conde avevano i loro Magistrati partico- 
lari , ma si Regolavano colle Leggi Ro- 
mane ; le Prefetture dipendevano intiera- 
mente da Roma ; mentre non avevano Ma- 

r 

gistrati , c nè leggi particolari ; le Città 
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federale erano all’ intuito libere, eccello 
il Tributo pattuito. 

D. Quali cambiamenti v^ furono in questi 
luoghi sotto i Romani , ed in qual modo 
passarono ad altre dominazioni? 

R. Nel 395 / regnando in Oriente Arcadio, 
ed in Occidente Onorio , entrambi Irgli 
di Teodosio, i Visigoti sotto la condotta 
-di Alarico dal mezzodì della Svezia ven- 
nero ad invadere le Provincie Iliriche, ed 
indi una gran parte dell’Italia; morto Ala- 
rico fn Cosenza , e sepolto nel letto del 
fiume Rasento , Onorio diè loro l’ Aquila- 
nia,.e parte della Narbona nelle Gallie ) 
onde 'farli uscire dall’Italia, come già av- 
venne; Genserrico però Re de’ Vandali dal- 
l’Affrica venne* nella Sicilia, ed indi in 
molti luoghi del Regno, e dopo averli 
saccheggiati ritornò neH’Àffriea; poco tem- 
po dopo , cioè nel 47 fi Odoacre con gli 
Eruli, e Turingi occupò T Italia, dopo 

• aver ucciso Oreste fè morire nel Castello 
di Lucullo , oggi dell’OvO ih Napoli, 
Augustolo suo figlio, in Cui si spense l’im- 
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peno de’ Romani in Occidente ; circa dopo 
i4 anni Teodorico Re degli Ostrogoti s’im- 
padronì dell’Italia, e. vi regnò felicemente 
mercè ì consigli del saggio Cassiodoro di 
Squillàce. , 

D. Come finì il Regno de’ Goti in queste 
contrade? < : . 

R. Teodato che aveva prèso in moglie Ama- 
iasunta figlia di Teodorico , empiamente 
la fece uccidere in un’isola del lago di Boi- 
sena ; Giustiniano Imperatore di Oriente 
s’indignò per questo misfatto , ed entrò 
in quistione con Teodato pel Capo Lilibeo 
in Sicilia, dato da Teodorico in dote ad 
Amalafrida sua sorella , maritata cen Tra- 
sfondo Re de’ Vandali ; quindi nel 535 
il di lui generale Bellisario occupò la Si- 
cilia ; sbarcato dipoi nelle Calabrie venne 
ad assediare Napoli , e vi penetrò per un 
acquidotto nelle vicinanze di Santa Sofia 
presso la piazza di S. Giovanni a Carbonaia; 
Totila penultimo Re de’ Goti si difese con 
molto valore; l’impresa però non fu com- 
pleta per l’Italia, finché Narsete successore 
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di Belisario , non uccise Teja ultimo Re 
de 1 Goti nella battaglia sul fiume Samo , 
e così dopo 64 anni di dominio de’ Goti, 
l’Italia fu di nuovo sommessa .all’ Impera- 
tore di Oriente; Giustino però figlio di 
Giustiniano, non seppe conservarla, per- 
chè avendo mandato per successore a Nar- 
sete , Longino , il quale stabilì la sua sede 
in Ravenna , ed ebbe il nome di Esarca, 
questi creò nelle Città, e ne : luoghi prin- 
cipali del Regno varii Duchi da se di- 
pendenti ; indebolita in questo modo la 
potenza dello Stato , Narsete diè luogo alla 
- stia vendetta , ed invitò Alboino Re dei 
Longobardi, che dalle sponde del Baltico, 
erano venuti nella Pannonia , ad invadere 
la Penisola. Egli ne profittò, e fermossi 
nel Friuli del quale fece un Ducato che 
,diè a Guelfo suo nipote. Vennero in se- 
guito altri Re Longobardi, tra quali Aufari 
che formò il Ducato Beneventano , facen- 
done Duca fotone , e finalmente Deside- 
rio, chè occupò intieramente l’Italia-, e 
In tenne sino alla venuta <fi Carlo Magno , 
come qui appresso si vedrà. 



i.6. . ' 

D. Quali furono le circostanze di questo Re- 
gno sotto il dominio de’ Greci , e de’ Lon- 
gobardi? .'•••■ i, • 

R. Può dirsi, che questo Régno sotto dei 

. Greci presentò l’ immagine di un condan- 
nato allo strazio di doloroso flagello nello 
stato di veglia , sotto quello de’ Longo- 
bardi la presentò di un condannato a stra- 
zio più grande nello stato di ima stupida 
letargia. Vuol dirsi, che sotto de’ primi 
pativa, conoscendo pienamente isuoi mali, 
sotto degli altri soffriva perdite lagriraevoli 
e mali non avvertiti per la stupida degra- 
dazione, ed ignoranza in cui cadde. Que- 
sto nel cambiamento non ebbe più corpi 
politici, pe’comuni* Ogni famiglia divenne 
isolata, come quelle de’Longobardi ; quindi 
fu che le pubbliche strade , ed i pubblici 
edificii, costo di somme immense, crolla- 
rono, o perirono in abbandono. I suoi 
terreni invasi in gran parte da que’ con- 
quistatori, furono dati a censo agli anti- 
chi loro ccdoni, e possessori, e perciò la 
maggior parte de cittadini passò alla, con- 
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dizione servile. 'L’agricoltura cadde mise- 
ramente avvilita* le belle arti, e le scienze, 
i codici cui erano affidati, perirbno da 
giorno in giorno, nè questi sarebbero giun- 
ti sino a noi , Se non avessero trovato un 
asilo ne’ monasteri. A dirla in brève que- 
ste contrade caddero in quella serie dì 
mali , che vi poterono essere prodotti , c 
diffusi dall’annientamento di ogni coltura, 
C dalla più profonda ignowÉbza. ' 

D. Quali furono 1 le vicende di ìpiesto Regnò, 
dall’epoca di Carlo Magno sino al domi- 
nio de’ Normanni? ■ ' • 

R. ' Carlo Magno calò in Italia , e fece pri- 
gioniero il Re Desiderio , ed al titolo' di 
Re de’ Franchi , aggiunse quello di Re 
de’ Longobardi; Egli non sì brigò del poco 
che i Greci possedevano tra noi , e per 
«piantò riguardava il Ducalo Beneventano, 
si contentò della medesima soggezione che 
Arechis attuai Duca , ed i suoi predecessori 
avevano professato a* loro He Longobardi. 
Lasciò parimenti agl’ Italiani lo stesso ar- 
bitrio di regolarsi colle leggi Longobarde, 
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o Romane ; confermò alla sede Ponteficia 
le donazioni del suo padre Pipino , e tor- 
nossehe in Francia. Malcontento Arechis 
della soggezione ad un Re straniero, e 
del titolo di Duca volle rendersi indi- 
pendente , e cambiare il suo Ducato in 
Principato , per cui si -fé ungere da’ suoi 
Vescovi , assunse le insigni Reali f battè 
moneta colla sua effigie, e dettò leggi. 
Ampliò la ©ttà di Benevento , cinse Sa- 
lerno di fortissime mura, od in que’tempi 
d’ignoranza ricevè nella sua Corte molti 
filosofi di que’ tempi. Tale condotta diè 
occasione a Carlo Magno di ritornare in 
Italia , ed Arechis dovè professare sog- 
gezione al potere di lui , e pagare un an- 
nuo tributo di setteniilà soldi d’ oro a Pi- 
pino, figlio dello stesso Carlo Magnò, come 
a Re d’Italia ; pagò le spese della guerra, 
e per confermal e le sue promesse gli di è 
in ostaggio il suo figlio Grimoaldo. Non 
sì tosto si ;■ allontanò. Carlo Magno , che 
Arechis volle riasstnftere la sua indipen- 
denza per cui intraprese l’impegno di espel- 
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lerc i Franchi dall’ Italia , e no ripigliò 
la negoziazione con l’Imperatrice Irene, 

• c Costantino suo figlio. La morte sopra- 
; venutagli mandò in fumo i suoi disegni. 

In tal occasione Carlo Magno per togliere * 

• a’ Beneventani ogni idea di rendersi a’ Greci, 
sempre rivolti a riacquistare l’ Italia, non 
fu restio a rendere loro il Principe Gri- 
moaldo , che gli avevano chiesto per suc- 
cessore al padre. Le condizioni che im- 
pose a Grimoaldo * "furono , di far segnare 
nelle scritture, e nelle monete, prima il 
nome di Carlo, e poi di Grimoaldo ; di 
far togliere la barba a tùtt’i suoi Longo- 
bardi ; e finalmente di far demolire le 

mura di Salerno, di Acerenza, e di Conso. , 

D. Fu fedele Grimoaldo agir ordini di Carlo 
Magno? . •• * .. . 

R. Benché Grimoaldo nell’ arrivare in Berte- 
vento avesse elusa la prima condizione , 
e non avesse fatto verna confo delle af- 
Ire due, fu però grato a Carlo Magno'; 
egli sostenne Pipino contro de’ Greci ri- 
soluti di espellerlo dall’Italia; si unì con 
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Ildebrando Duca di Spoleto , e co’ Fran- 
chi spediti da Pipino , ma non volle tol- , 
lerare la sua dipendenza da Carlo Ma- 
gno , e la scosse. I Franchi per sottomet- 
terlo nel 763 calarono ad invadere gli 
stati di lui, e perchè Grimoaldo si so- - 
slenne da prode ebbero a tornarsene umi- 
liati. Nè anche fece cento del ritorno di 
Carlo Magno allorché nel 799 venne a 
Roma per ricevere da Leone III la co- 
rona imperiale. Indarno quel formidabile 
conquistatore ordinò a Pipino di soggio- 
gare Grimoaldot, spedendogli dall’Aquita- 
nia in ajuto l’altro suo figliuolo Lodovico. 

I mentovati fratelli guerreggiando eon forze 
considerevoli contro di Grimoaldo per sette 
anni non giunsero , che a prendere Chieti 
in Abruzzo con alcuni luoghi adjaceuti. 
L’impresa dunque venne loro fallita fin- 
ché visse Grimoaldo, regnò da Principe 
indipendente, e colla gloria di aver resi- 
stito alla potenzà di Carlo Magno. Gri- 
moaldo mori nell’ 806 e dopo quest’epo- 
ca fino alla fondazione della Monarchia 
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napoletana non si osserva nella storia, 
se non un quadro di vessazioni , e di 
perfidie contro noi praticate da’ fieri Lon- 
gobardi. In fatti i Greci malgrado del- 
l’ardentissima brama di signoreggiarci non 
ispiravano che disgusti. Altrettanto ambi- 
ziosi di estendere la loro signoria , quanto 
deboli, e sovente incapaci a sostenérla, 
seppero solamente tenere accesa la face 
della discordia , e della guerra con deboli 
tentativi or d’ingrandirsi, or di ricupe- 
rare il perduto: effetto per la maggior 
parte della medesima debolezza de’ Greci, 
fu eziandio la venuta tra noi di certi Arabi 
Maomettani , denominati Saraceni. 

D. Quali furono le vicende di questo Re- 
gno , durante l’ invasione de’ Saraceni, sino 
al dominio de’ Normanni? 

R. 1 Saraceni vennero per la prima volta 
dall’Affrica nel 829, e postivi a sacco 
molti luoghi, e fattavi ricchissima preda 
se ne pai' t irono. Tornativi in maggior 
numerò nel S4«) vi scorsero tutta la spiag- 
gia verso* l’ Adriatico , . portando da per 
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luti© il saccheggio. Non così loro avven- 
ne nell’ 864 ', essi vennero respinti, e scac- 
ciati dall’ armata Veneziana comandata 

; * * ■ - • ^ * 1 ' - - ^ 

dal Doge Partecipalo, ed alleata co’ Greci. 

' L’ invasione più funesta de’ Saraceni in 
qufesto stato fu quella dell’ anno 9 14 1 quan- 
do ve li chiamò Romano Imperatore 
d’ Oriente per vendicarsi de’ Calabresi , e 
Pugliesi, che gli si erano ‘ribellati; poi- 
ché non solo misero a sacco , ed a fuo- 
co le provincie ribelli, ma tutto il paese; 
dal che fatti animosi avanzarono lo spa- 
vento sino a Roma ; oppostosi loro però 
il Pontefice Giovanni X. , ed Alberico 
Conte di Toscana gli astrinsero a ripie- , 
gare , e gli sconfìssero presso il Gari- 
gliano. Que’ che rimasero si rifugiarono 
sul monte Gargano , e vi si fortificarono 
in maniera , che vi si mantennero per 
molti anni r e poterono danneggiare il 
paese con improvise scorrerie , è farvi 
qualche conquista. Gli Schiavoni intanto 
venuti dalla Dalmazia , e indi gli Ungheri 
gli appugnarono ; e tolser loro •più Città, 
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e più luoghi , che ritornarono a Greci , 
sicché tutto il paese restò in potere de’ 
Sarraceni , e de’ Greci , oltre alcuni pic- 
coli Domiiij col titolo di Ducati , cioè di 
Napoli , di Benevento , di Capua , di Sa- 
lerno , e di , Gaeta , i cui signori si te- 
nevano per gl’ Imperatori d’ Occiden- 
te. Ottone I. il Grande mosso da Pan- 

• - fi" ■< * * * -, * 

dolfo capo dL Ferro Duca di Capua, ed 
anche personalmente irritato per affronto 
fatto a’ suoi ambasciadori in Costantino- 
poli j . spedì il suo figlio Ottone II. a com- 
battere in Napoli i Sarraceni già col- 
legati co’ Greci , ed a riparare le perdite. 
Fuggiti i . Sarraceni alla prima comparsa 
dell’ Esercito Imperiale v i Greci sosten- 
nero più battaglie , e vinti infine dove- 
rono cedere la Calabria , e la Puglia al- 
l’ Imperatore, dopo la cui partenza, ri- 
tornati con gran numero di Sarraceni , 
ricuperarono facilmente le perdute terre, 
scacciandone la gente di Ottone , per cui 
tomaio Ottone nel 983-, attaccò i nemi- 
ci • a Basanello nella Calabria , ma sul 
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miglior della mischia abbandonato da’ Ro- 
mani , e da Beneventani restò battuto, e 
deposta ogni speranza di riacquistare il 
perduto si contentò di' serbare al suo Im- 
pero ciò che possedevasi da que’ duchi 
che tuttora tenevansi nella fedeltà degli 
Imperatori Alemanni , e così rimase lo 
stato di questo paese sino alla conquista 
de’ Normanni. '• . 

D. Chi diede causa alla venuta de’Sarraceni 

A : , • : ' , 

nel regno ? 

R. Le discordie pel Ducato di Benevento 
tra Siconolfo fratello, di Sicardo duca 
di Benevento , che fu ucciso dopo sei an- 
ni di governo esecrabile , e Radelchisio 
tesoriere di cosali , e suo successore ; non 
bastò a quei contendenti sostenersi col 
sangue de’partegiani ; entrambi ricorsero 
all’ ajuto de’ Sarraceni , il primo a quei 
* della Sicilia , e l’altro a que’della Spagna. 
Da ciò derivò tanto male, che essi medesimi 
ebbero a gemere sotto il soccorso di quelli 
assassini. Basta dire che in quella occa- 
sione , e tra cinque armi questi barbari 
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saccheggiarono , e distrussero Capila (in 
dai fondamenti , onde quest’emula di Car- 
tagine , c di Roma non risorse mai più 
in quel luogo , ma tre miglia in distan- 
za , e propriamente vicino al ponte di Ca- 
silino, dove i' superstiti capuani trasportati 
dal Conte Landone in Sicopoli nè edifi- 
carono un’ altra. S’impadronirono di Bari 
donde si cacciavano fuori per saccheg- 
giare la Puglia , quasi distruggendo gli 
abitanti , s’ impadronirono di Taranto , 
distrussero Formia , e la Città di Mise- 
no , saccheggiarono , a distrussero Fon- 
di. La desolazione seguiva talmente i loro 
passi , che in una delle loro incursioni 
nella Calabria * ebbe a dire Erchemberto 
di averla ridotta come in tempo del di- 
luvio universale. I Greci, perchè agitati 
spesso da’ Longobardi non erano al caso 
di resistere decisivamente a tali malanni, 
ma profittando di qualche scissura insorta 
tra questi nel tempo , che Pandolfo Capo 
di Ferro fece a’ suoi figli la divisione di 
tre Principali , cioè di Benevento , di Sa- 
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lerno , ,e di Capila,, come anche del Du- 
calo di Spoleto colla Marca di Camerino, 
neir8»j4 s'impadronirono della -Puglia , 
della Calabria , e della Lucania , cui ail 
onor dell’ Imperator Basilio diedero il no- 
me di Basilicata , come anche ad una ' 
parte della Puglia lo diedero di Capita- 
nata , dedotto questo nome da un Cata- 
pano stabilito in Bari per 1’ amministra- 
zione de’ mentovati domimi ; ebbero allora 
benanche il tempo di fondar tra noi le 
Città di Troja, Dragonaria, Firenzuola, 
e nel line del secolo X trovaronsi quasi 
padroni di quanto era compreso tra il 
monte Gargano , ed il Promontorio di Mi- 
nerva. Gl’ Impcradori d’Occidente vennero 
più volte tra noi, cioè Lodovico IL fi- 
gliuolo dell’ Imperatore Lotario , vi venne 
Ottone I. , più volle Ottone IL , anche Ot- 
tone III. , Arrigo di Baviera , Corrado il 
Salico , Arrigo IL detto il Negro , ed 
Arrigo III. suo figliuolo , alfin di spo- 
gliare i Greci, scacciare i Sarraccni , e 
di render loro soggetti i Dinasti Longo- 
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Lardi ; ma nel fallo perdettero ogni opera. 

D. fu queste circostanze , quale fu lo sitato 
della morale pubblica , e delle lettere del 
nostro Regno? : '■* ' 

R. Dall 5 abbozzo del lagrimevole quadro an- 
tecedentemente esposto è facilissimo rile- 
vare , qual fu tostato de’ nostri dalla morte 
di Grimoaldo , sino al tempo di evà ora 
faremo parola. Bisognerebbe violentare la 
ragione per sospettare almeno , che in 
■ mezzo alle convulsioni accennate avesse 
potuto aver luogo qualche cosa di tolle- 
rabile nella morale pubblica , nel costu- 
me , nell’ amministrazione della giustizia , 
nello stato della popolazione , nell’ agri- 
coltura , nel commercio , nelle scienze , 
e- nelle arti. E’ increscevole ricordare , 
che anche i Monaci entrarono a parte 
della generale corruzione , ma che sarebbe 
stato senza di essi ? IL monastero Casau- 
riense in Abruzzo 5 della Trinità della 
Cava , di S. Vincenzo a Vobumo 4 e so- 
pratutto di Montecasino sarannonomi eterni 
alla memoria di chi saprà conoscere es- 



sere stato l’asilo della sana, e virtuosa ra- 
gione , non già negletto , ma sistematica- 
mente perseguitato per cedere il luogo ad 
una obbrobriosa brutalità. La nostra storia 
rammenterà a noi, ed alle nazioni Europee 
quel che debbono le lettere a’ nostri mona- 
steri, e particolarmente a quello di Monte- 
casino. Mentre la patria di Cicerone, di Ora- 
zio, di Ovidio, di Giovenale, di Sallustio, 
di Vitruvio , dovea dolersi di un tal 
disprezzo *per le lettere che si giunse ad 
essere decoroso ad un Grande ( fu pur 
lo stesso per più Vescovi ) sostituire un 
segno di Croce alla propria firma , che 
non sapeva farsi ; si affaticavano i nostri 
monaci a raccogliere , e conservare le 
opere de’ mentovati suoi figli, e le produ- 
zioni più insigni della Sapienza Greca , 
e Romana. I replicati saccheggi di Mon- 
tecasino , e di S. Vincenzo a Volturno 
fatti da’Sarraccni , e da’ Longobardi non 
fecero giungere fino a noi , che parte di 
tanti .tesori raccolti da quc’Solìlarii. Ep- 
pure Ira sì orribile sconvolgimelo di cose 


Digitized by Google 


2 9 

divenne celebre il Ducato di Amalfi per 
la navigazione , per le forze , e per le 
. ricchezze tratte da’ suoi traffichi. Giunsero 
gli Amalfitani a stabilire leggi riguardanti 
il commercio marittimo , e coniarono mo- 
nete , ch’ebbero credito* o corso presso 
tulle le nazióni di Oriente. > 

D. Quando accadde la prima venuta dei 
Normanni in Italia , e come cominciaronsi 
a stabilire nello stato di Napoli ? 

R. Della venuta in Italia de’ Normanni , po- 
poli della Neuslria , detta ora Normandia , 
provincia della Francia , variamente par- 
lano gli Scrittori , e taluni anche favolosa- 
mente. Il più verisimile però su questo pun- 
to si è die circa l’anno 1002 approdassero 
alla spiaggia di Napoli quaranta Cavalieri 
Normanni nel tornare da Terrasanta , e 
che a premura di Giiaimaro Duca di Sa- 
lerno combattessero i Sarraceni accampati 
contro quella Città , e che ne riportas- 
sero illustre vittoria. Dopo la quale altri 
vogliono, che rimanessero in quel paese, 
ed altri dicono che almeno i più ne par- 
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Ussero , e che giunti in patria * avendo 
ivi lodato assai il clima Napoletano de- 
stassero in molti la brama di recarvisi. 
Comunque però si sia , è certo che circa 
all’epoca suddetta furono neQo stato di 
Napoli alcuni Signori Normanni che vi 
possedevano piccioli domimi, e si fa men- 
zione di Raimo Normanno , che fabbricò 
Aversa , c di Carlo anche Normanno che 
fu Principe di Capua , e de’ loro figli 
Giordano , e Riccardo. 

/). Quali furono le altre venute in Napoli 
de’ Normanni ? 

II. La prima fu nel 1018 nel qual anno 
Ridolfo Cavalier Normanno fuggitivo dalla 
patria venne in questo stato con quattro 
valorosi fratelli , cioè Gisberto , Acliti- 
mo , ed Osmondo , i quali unitisi eon 
Pandolfo Duca di Benevento , con Guai- 
maro Duca di Salerno , e con Mello Ca- 
valiere della Città di Bari riportarono su 
i Greci più vittorie. , v 

Indi ajutarono Sergio Duca di Napoli , ve- 
nuto a guerra con Pandolfo Duca di Be*- 
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nevenlo , e idi Capua ; ^iauìfo 'nel^i òS 2 

òllerine in premio éome vogliono alcuni, 
la Cittì di Avèrsa. la seconda vomita 
più .strepitosa fu quella del io34 . nel 
quàle anno Tancredi Conte di Altavilla, 
vi condusse Boa Normanni , "con dodici 
suoi figli.’. Questi avendo dato in varie 
. impresé pruove di singolare valore , si 
unirono eo’Dnchi <fi Capua, e di Saler- 
no , e cori Maìocq Catìpanfo . ossia Luo- 
gotenente degl’ imperatori Greci nella Ca- 
labria e nella Puglia, per portar guerra 
a Sarràceni occupatoli della Sicilia che 
toltala felicemente a’ Barbari nell’ anno 
1089 I® rimisero sótto il dominio de’ Gre. 
ci , ma perchè quésti non attesero alfe 
pattuite promesse, i Normanni si sdegna- 
rono, ed occuparono molto di 'torri terre 
fra le quali la Città di Melfi. ‘ v u 
D. Crime, si stabili la famiglia ■ di Aancreifi 
nella signoria di Nàpoli? ' : 

R. Udita l’occupazione di Melfi, accorse Me- 
trico , ed assediò la Città dove trovavasi 
Guglielmo Fortebraccio uno de’ figliuoli 



di Tancredi, eletto da’ fratelli capo della 
guerra , ma questi fece una sì prode sor- 
tita , e ruppe i nemici in modo , clic non 
poterono difendere neppure la Puglia ri- 
masta in mano del vincitore Guglielmo, 
che s’intitolò Conte di Puglia. A Gugliel- 
mo successe dopo la sua morte il fratello 
Dragone vinto sul principio da Mollo ca- 
pitano de’ Greci, ma poi tante volle vin- 
citore di essi, che del lutto li discacciò 
dalla Puglia. I Greci sotto Buhagano suc- 
cessore di Mollo unironsi a’Sarraccni, e 
fabbricarono Troja come un antimurale 
contro i Normanni ; indi portatisi ad as- 
sediar Capua, e fugati dal l’impera tor San- 
t’ Errico , i Sarraceni alleali si ribellarono 
contro gli stessi Greci, e posero l’ assedio 
a Bari , ove furono vinti, e mesa in fuga 
da’ Greci coU’ajuto de’ Veneziani. L’Im- 
peratore Sant’ Errico con Benedetto Vili 
si portò Contro i Greci di’ assedio di Tro- 
ja , che voleva distrutta , ma piegando a 
clemenza si contentò degli ostaggi. Frat- 
tanto Dragone venne di nuòvo alle mani 
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co' Greci, e ! dopo fierissima battaglia dì 
nuovo fè loro perdere la Puglia. A Dra- 
gone ucciso per tradimento da Naso Duca 
di Napoli, successe il fratello Unfredo 
che dopo sette anni diè luogo all’altro 
fratello Goffredo, tutti signori della Puglia. 

D. Quali guerre i Normanni ebbertf col Pon- 
tefice , e come finalmente divennero si- 
gnori di Napoli, e di Sicilia? 

R. Goffredo unitosi con Gisollo , Duca 
di Palermo , anche Normanno, occupò Be- 
nevento donato al Pontefice dall’ Impera- 
tore sant’ Errico II; in cambio del vescova- 
do di Bamberga , e dell’ Àbadia di Fulda 
che erano feudi della Chiesa. Leone as- 
sistito dalle armi cesaree si portò contro 
gl’invasori , cui combattè con sì poca for- 
tuna , che rimase vinto , e prigioniero. I 

x vincitori trattarono con ogni onore il 
Pontefice /, e conchiusa la pace a condi- 
dizioui onestissime , eglino stessi lo ri-, 
condussero a Roma l’anno io53. Roberto 
Guiscardo successore di Goffredo , mercè 
il suo valore , e saviezza dilatò lo stato 
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colla conquista della Calabria , ed indi 
della Puglia, s’impossessò inoltre di Troja 
che slava sotto 1 ’ Impero , e poi anche 
di Benevento; scomunicato però da Nicolò 
II. Roberto bramoso di aver pace colla 
Chiesa , cercò un congresso col Papa, che 
era anche desioso di concordia. Tennesi 
questo nell’Abruzzo, ove ora è la città di 
Aquila , ed in esso sciolto Roberto dalla 
scomunica, promise al Papa la restituzione 
delle sue terre , e di assisterlo contro i 

' nemici, che lo travagliavano; perciò il 
Papa lo dichiarò Duca di Calabria , e di 
Puglia dandogliene l’investitura collo sten- 
dardo della Chiesa , di cui Roberto si fece 
vassallo nel 1060. Alcuni vogliono che 
fosse anche creato Re della Sicilia che 
dovea torre a’Sarraceni., U certo si è che 
Roberto adempì alle sue promesse , e che 
tolta la Sicilia a’Sarraceni la diede al 
fratello Ruggiero col titolo di gran Conte. 

D. Quante famiglie hanno dominato sino a 
questo tempo nel Regno di Napoli? 

R. Sette cioè la Normanna dal 1 1 3 g , sino 
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al i 435 . L’ Aragonese dal i 435 sino al 
idi6. L’ Ispana Austriaca dal i5i6 , sino 
al 1700. La Germana Austriaca dal 1700 
sino , al 1735. L’ Ispana Borbonica dal 
1735 sino al 1761 nel qual anno il Re 
D. Carlo subentrato Monarca nella Spa- 
gna lasciò il regno al suo figlio Ferdi- 
nando I. di sempre grata ricordanza, ed 
a questi successe 1 ’ Augusto suo figlio 
Francesco I> che vi regnò per circa 5 
anni e io mesi. Lasciò egli quindi il Re- 
gno al suo Augusto figlio Ferdinando IL 
sotto i cui fausti auspicii attualmente sia- 
mo. Quasi tutte le anzidette famiglie do- 
minarono, e dominano anche nella Si- 
cilia, eccetto gli Angioini. 

D. Quando i Supremi Imperanti di Napoli 
presero il titolo di Re , e quanti ve ne 
furono de’ Normanni ? 

R. Nell’anno noi mori il gran Conte di 
Sicilia Ruggiero, ed. ebbe per successore 
il figlio Ruggiero II : mori parimenti nel 
ini Ruggiero Bosso erede di Roberto , 
e Guglielmo suo figliuolo , che gli fu sue- 
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eessore ottenne dal Papa Pasquale II. li 
investitura del paterno retaggio in Cep- 
perano. E poicliè Guglielmo nel 1 1 27 
morì senza eredi , in lui si estinse la li- 
nea maschile di Roberto Guiscardo, e i 
suoi stati caddero per eredità al Conte di 
Sicilia Ruggiero II. Questi non indugiò 
ad impossessarsi degli stati ereditari ; se 
ne offese Onorio II; e gli negò rinvesti- 
tura. Da qui nacquero le turbolenze che 
finirono col giuramento di fedeltà dato 
da Ruggiero alla sede Pontificia, e con 
l’ investitila datagli da Onorio nell’anno 
1128. Il titolo di Re sollecitava l’ ambi- 
none di Ruggiero , e poiché lo bramava 
col consenso Pontificio per farvi entrare 
in sostegno la Religione , colse il favore 
di una circostanza che gli si offrì opportu- 
na ; ne’ contrasti tra Anacleto , ed Inno- 
cenzio II. Ruggiero si dichiarò per l’an- 
tipapa Anacleto, dal quale ,. dietro un 
abboccamento in Avellino, ottenne l’ in- 
tento. La sua coronazione seguì in Pa- 
lermo nel 1 nel dì di Natale. 



Digitized by Google 



Quattro Re Normanni hanno dominato in 
Napoli cioè Ruggiero I. Guglielmo il Malo, 
Guglielmo il Buono, e Tancredi. 

* * / » 

RUGGIERO* . 

D. Come si portò Ruggiero nel suo go- 
verno ? 

R. Ruggiero fu molto severo, per cui ec- 
citò del malcontento nel Baronaggio. Na- 
poli , e Benevento non mai soggetti per 
l’innanzi al dominio Normanno, gli erano 
contrarii. Il ritorno dell’ Imperatore Lo- 
tario in Italia fu pericoloso per lui. Que- 
sti con Papa Innocentio II. e più Baro- 
ni soccorsi da’ Pisani , lo ridussero a per- 
dere quasi quanto aveva al di qua del 
Faro : nondimeno egli fu costante , e 
dopo la partenza di Lotario, giunse nel 
11S9, a far prigioniero in S. Germano 
il Papa alla testa di un numeroso eser- 
cito. Con questo colpo Ruggiero fece fi- 
nire le sue vessazioni. Innocenzo gli die 
V investitura del Regno di Sicilia , del 
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Ducalo di Puglia , e del Principato di 
Capua , e di Napoli , ma egli dovè pro- 
testare fedeltà alla Santa Sede , obbli- 
gandosi a pagare un annuo tributo. Fece 
tremare la Mauritania , s’ impadronì di 
Tripoli , e di altre città , onde ridusse 
il Re di Tunisi ad esser suo tributario. 
Offeso da Emmanuello Imperatore di 0- 
riente per aver questi imprigionato i suoi 
ambasciatori , spedì contro di esso Gior- 
gio • d’ Antiochia , suo grande Ammira- 
glio con una flotta formidabile. Questi 
prese la città di Mulina , s’impadronì di 
Corfù , e saccheggiò Cefalonia , Tebe , 
Corinto , ed Atene , ed altre città del- 
l’ Impero Greco , trasportandone in que- 
sto Regno ì principali artefici di mani- 
fatture di sete , d’ onde poi l’ arte di la- 
vorarla fu propagata negli altri paesi di 
Europa ; e Costantinopoli impallidì nel 
vedere bruciati i suoi subborghi. Per ope- 
,ra dello stesso Ammiraglio, Luigi setti- 
mo Re di Francia fu liberato dalla sua 
prigionia nel tornare da Oriente. Egli at- 


■ Google 



3 $ 

tacco il Convoglio Greco , gli «frappò 
l’ illustre prigioniero , e lo condusse se- 
co in Sicilia a Ruggiero che lo accolse 
' con sommo onore. 

D. Che altro vi è da notarsi nel Regno di 
Ruggiero ? 

R. Ruggiero recise il capo all’ orrido mo- 
stro dell’ Anarchia Oligarchica , e Feu- 
dale , obbligò qualunque possessore di 
regalie a presentarne 1’ investitura , per 
confermarle , moderarle , o rivocarle se 
si trovassero in opposizione col Supremo 
potere. La sua costituzione scire volumus 
dell’ anno 1 1 4 o epoca ne’ fasti della 
nostra nazione. Ruggiero traendo a se 
tutte le giurisdizioni creò sette grandi uf- 
fiziali , e furono , un Gran Contestabi- 
le , supremo comandante di tutte le for- 
ze di Terra ; un Grande Ammiraglio , di- 
rettore di tutte le forze di mare ; un Gran 
Cancelliere custode del sugello Reale; 
un Gran Giustiziere primo Ministro dì 
Giustizia; un Gran Camerario , magistra- 
to civile , e primo ispettore delle Finaa- 
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ae ; un Gran Predano torio , o Legotèlo 
primo Segretario di Stato/ èd un Gran 
Siniscalco , soprastante al Governo di casa 
• Reale. Su queste basi Ruggiero fondò la 

sua Monarchia , così i nostri popoli fu-* 
rono riuniti in un corpo di Nazione tan- 
to potente quanto si è veduto sotto il Go- 
verno di lui. Negli ultimi anni del suo re- 
gnare si diè ad erigere monumenti di mu- 
nificenza, e di pietà , e si rivolse a far con- 
vertire alla Religione Cristiana i Saraceni, 
ed i Giudei dimoranti ne’ nostri Stati. Fi- 
nalmente nell’anno 1 1 54 morì in Palermo 
in età di 58 anni , e 25 di Regno. Fu 
Principe savio , discreto , provvido , ed 
ammiratore degli uomini dotti , c valo- 
rosi che sempre elevò a’ primi onori , 
benché forestieri. 

GUGLIELMO IL MALO. 

* 

D. Chi successe a Ruggiero nel Regno ? 

R. Sin dall’ anno 1 1 5 1 . Ruggiero aveva 
associato al Trono , e coronato il suo 
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figlio Guglielmo , ma questi », morto il 
padre , si fece coronare di nuovo. Natu- 
ralmente fu di un pessimo carattere , e 
pel Ministero dello scellerato , Majone suo 
gran favorito , e grande Ammiraglio si 
fece odiare talmente da’ suoi popoli, clie 
fu in pericolo di perdere lo scettro , ed 
ebbe il soprannome di Malo. Si sdegnò 
con Papa Adriano II. , perchè in una 
lettera Apostolica lo àveva chiamato si- 
gnore , e non già Re , per cui cagionò 
de’ danni nello Stato Pontificio; Il Papa 
lo scomunicò , e molli Baroni , ed an- 
che i Siciliani profittando di tale occa- 
sione si ribellarono contro di lui. L’Im- 


peratore d’ Occidente Federico Barbarossa 
gli si dichiarò nemico, ed Emmanuello 
Imperatore d’Occidente prese Brindisi, e 
spedi ad Ancona una flotta con molto 
danaro, offerendosi al Papa per espellere 
Guglielmo dal trono. Questi però con co- 
raggio ridusse a dovere i ribelli, sconfis- 
se i Greci in Brindisi , che riacquistò con 
ricco bottino; assediò il Pontefice in Be- 
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ue vento , che ridotto in angustie lo sciol- 
se dalla scomunica , e gli diè l’ investi- 
tura del Regno di Sicilia, del Principato 
di Capua , del ducato di Puglia , de’ Prin- 
cipati di Napoli , di Salerno , di Amalfi, 
e delle Marche. Per vendicarsi dell’Impe- 
rator Emmanuello spedì una flotta in Gre- 
cia comandata da Stefano fratello del gran- 
de Ammiraglio. Questi sconfìsse i Greci, 
e ridusse Emmanuello a conchiudere con 
Guglielmo una pace di 3o anni. 

D. Come fini Majone , e come Guglielmo 
finì il suo Regno ? 

R. Majone era figlio di un Mercante d’olio 
di Bari , che ingrato , e disleale congiurò 
con Ugone arcivescovo di Palermo di pri- 
var di vita il Monarca , ed impossessarsi 
del Regno ; venuto in sospetto l’ uno del- 
l’ altro , Ugone fu avvelenato da Majone , 
ed egli fu ucciso da Andrea Bonello no- 
bile siciliano alla testa di un gran par- 
tito ; e perchè si conobbe che Majone 
aveva anche insidiata la vita del Re , per- 
ciò Bonello fu assoluto, ma dopo poco 
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tempo si vide di nuovo in pericolo , per 
cui cospirò col baronaggio contro del Re, 
e questi venne arrestato nel suo palazzo 
in assenza di Bonello , ed il di lui figlio 
Ruggiero fu proclamato Re; questo in- 
nocente principe morì per un calcio , che 
il padre furibondo gli diè al petto , ve- 
dendoselo anteposto ; i Palermitani per 
insinuazione de ’ Vescovi di Siracusa, di 
Messina, e di Mazzara costrinsero i Ba- 
roni congiurati a rilasciare il Monarca, 
che fecero risalire sul trono. Calmata tale 
sedizione perchè quel Sovrano non sapeva 
farsi amare , ne sorse un’ altra , che co- 
étò la vita a Bonello , e la totale distru- 
zione della Città di Bufera , ove i ribelli si 
erano ritirati, e l’ avvilimento de’ baroni, 
che cercarono sicurezza nelle terre del 
Papa. Guglielmo fu detestabile per l’estor- 
sioni , e per altri eccessi , ciò non ostante 
diè ottime leggi , e sotto di lui fiorirono 
abbastanza le lettere , ed il commercio. 
Matteo Notajo , suo ministro, fu egual- 
mente potente, ed odiato come Majone. 
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Questo Re fu detto anche il Grande , ma 
nel ii 66 una dissenteria lo tolse di vita 
nell’ anno 46 di sua età , e 1 6 di Regno 
che trasmise all’ impubere suo figlio Gu- 
glielmo , sotto la reggenza di Margarita, 
sua moglie. 

GUGLIELMO IL UUOSO. 

D. Come fu il Governo di Guglielmo II? 

/?. Questi di anni dodici fu solennemente 
coronato in Palermo ; la madre gli pro- 
curò l’ amore de’ suoi popoli col fare abo- 
lire i tributi eccessivi , e dopo la reggenza 
di costei egli se lo conservò in modo che 
non fece distinguere in se il Sovrano dal 
Padre, ed ebbe il soprannome di buono; 
soccorse Alessandro III contro l’ impera- 
tor Federico Barbarossa , rifiutò* la figlia 
di costui , che col disegno di umiliare 
il Papa gli aveva offerta in matrimonio, 
e sposò Giovanna figlia di Arrigo III Re 
d’ Ingliil terra ; l’ Imperatore si offese di 
tal rifiuto x e spedi il suo Cancelliere con 
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un’ armata per invadere il Regno , ma 
fu respinto da’ Pugliesi , e da molti ba- 
roni sotto il comando di Tancredi Conte 
di Lecce e di Ruggiero Conte di Andria. 
Guglielmo senza figli dovè trasmettere il 
regno a Costanza figlia postuma del re Rug- 
giero. Perchè quindi questo passasse alla 
casa di Svevia , l’ Imperator Federico Bar- 
barossa la domandò in moglie pel suo 
figlio Arrigo , e mercè le cooperazioni 
dell’ Arcivescovo di Palermo l’ottenne. Non 
passarono 4 anni , e Guglielmo mori nel- 
l’anno 36 di sua età, e 23 di Regno. 
La memoria trasmessa a’posteri sul carat- 
" tere di questo Monarca , corrisponde esat- 
tamente all’elogio che ne scrisse Romualdo 
da S. Germano. Fu egli il Baluardo de’suoi 
alleati, il terrore de’suoi nemici, il soste- 
gno de’ popoli, ed il rifugio de’ poveri. 
Sotto il suo regno fiorirono le leggi, e 
la giustizia ; la pace , e la tranquillità 
regnavano da per lutto. Edificò il ma- 
gnifico tempio, e chiostro di Monreale, 
vicino a Palermo, dove mandò alquanti 
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monaci della Trinità della Cava. Cia- 
scuna provincia si regolava con Magi- 
strati particolari senza dipendere da altre ; 
ebbe ottima maniera di governare, e Carlo II 
di Angiò la imitò nella circostanza di do- 
ver sedare taluni tumulti nel Regno, e 
render contenti i suoi popoli. 

Verso questi tempi visse il famoso calabrese 
abate Gioacchino , monaco Cisterciense 
uomo di perspicace ingegno , e di ottima 
vita , il quale pretese di vaticinare , e 
di lui scrisse il Dante 

Raban è quivi , e lucemi da lato 
Il Calabrese Abate Gioacchino 
Di spirito profetico dotato. 


TANCREDI. 

D. Chi successe a Guglielmo il buono, e 
quali particolarità osservansi nel suo Re- 
gno ? 

R. Dopo la morte di Guglielmo il buono 
nacque una guerra civile. L’arcivescovo 
di Palermo col suo partito si dichiarò per 



Costanza. Presso i Normanni ie temine 
non erano incapaci della corona , e ne 
ricevevano benanche l’investitura dal Papa. 
Pel Regno di Puglia , e di Sicilia fu sem- 
pre praticalo in questo modo; dal feudo 
però erano escluse le donne, perchè di- 
cevano non potersi passare dalla lancia 
al fuso. Il cancelliere , ed altri baroni , 
atteso l’odio de’ Siciliani contro il governo 
Tedesco , si dichiararono per Tancredi 
conte di Lecce , nipote del Re Ruggiero, 
e figlio di. Ruggiero Duca di Calabria. 
Prevalse il secondo partito, e Tancredi fu 
chiamato in Sicilia , e coronato in Paler- 
mo , e Gemente III gli diè l’ investitura 
del Regno. Ruggiero Conte di Andria 
malcontento per essergli stato preferito 
Tancredi sollecitò la venuta di Arrigo , 
ma le truppe di costui, dopo di aver messo 
a sacco , ed a fuoco la Terra di Lavoro, 
e la Puglia, doverono tornare in Germania, 
per la scarsezza de’ viveri , e per i caldi 
estremi ; il Conte di Andria fu ucciso a 
tradimento, e Tancredi riacquistò quello 



che aveva perduto , e celebrò il matri- 
monio tra Irene figlia deU’Imperalore Isac- 
co di Costantinopoli c Ruggiero suo pri- 
mogenito. Arrigo divenuto Imperatore per- 
la morte di Federico suo padre , e ve- 
nuto in Roma per prendere la eorona Im- 
periale diresse le sue truppe felicemente fi- 
no a Napoli r che tenne assediato per-4 mesi; 
ma essendo stati i suoi soldati attaccati 
da un’ epidemia , tornò in Germania , e 
lasciò in Salerno l’ Imperatrice Costanza 
che non ebbe -il tempo di raggiungere 
il marito. Tornò Trancredi, e i Salerni- 
tani gli consegnarono Costanza che egli 
poco 4opo generosamente, e con magni- 
fici donativi rimandò al marito. Indarno 
un nuovo Corpo di Tedeschi , e di Fio- 
. ventini , comandati dal conte Bertoldo , 
gli tornò a disputare il Regno. Egli lo 
disfece , e tornò in Sicilia dove nel 1 1 g4 
mori pel dolore , che gli cagionò la 
morte di Ruggiero suo primogenito , la- 
sciando il Regno all’ altro figlio Gugliel- 
mo di età minore , e che non si numera 
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fra i Re di 
occupato da 


Napoli , perchè 
Arrigo Svevo. 


il 


Regno fu 


ABRIGO SVEVO. 

* \ i ' ' ' ‘ 

D. Quali furono i Re della famiglia Sveva, 
e quale fu la condotta di Arrigo? 

M. I Re della linea Sveva furono quattro, 
cioè Arrigo, Federigo, Corrado, e Man- 
fredi. In Tancredi fini il Governo Nor- 
mamio; Arrigo s’impossessò del Regno, 
fece delle straggi in Salerno, e lo sac- 
cheggiò per la consegna di Costanza a 
Tancredi; promise a Sibilla vedova di 
Tancredi la Contea* di Lecce, ed il prin- 
cipato di Taranto a Guglielmo suo figlio 
per indurli a cedere Calatabellotta Ca- 
stello in Sicilia , ove si erano rifuggiti , 
ma li deluse , mentre fece mutilare il 
giovine Guglielmo , che insieme colla ma- 
dre , e due sorelle fu mandato prigio- 
niero in Germania. Fu ingrato co’Gei^)- 
vesi , e co Pisani che lo avevano soccorso; 
fece cavare gli occhi a molti prelati, e 
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Baroni del Regno , confiscandone i loro 
beni , indi andò in Sicilia per distrug- 
gere intieramente i Normanni , e quivi 
meritò il soprannome di Nerone della 
Sicilia , perché giunse alla barbarie di far 
inchiodare delle corone di ferro stille teste 
di coloro che gl i avevano preferito Tancre- 
di , comprendendovi anche i loro teneri 
figli, cosicché la moglie Costanza irritata 
contro di lui mosse i Siciliani che tru- 
cidarono un gran numero di Tedeschi , 
ed egli henanco fu preso in un castello, 
ed ottenne la libertà con patto di spedir 
la truppa ih Terrasanta ; poeo dopo cessò 
di vivere o di veleno , come si sospetta, 
o per un esercizio smoderato della cac- 
cia , e gli successe nel Regno l’unico 
suo figlio Federico. ' * * -v 

i , 

.• ■ ! **/•;../ v- 

FEOERI fii>< , > 

y' \ • ^ 

D.^ Come fu il Governo di Federico? 

R. Federico rimase in età di tre anni , e 
governò por lui la sua madre Gostanza ; 
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questa mandò via 1 iniquo Marcoaldo colla 
truppa Tedesca , e morendo lasciò Papa 
Inuocenzio IH. per balio del Re pupillo , 
che lo difese contro le aggressioni di Mar- 
coaldo Barone Tedesco, e Conte di Mo- 
lise , il quale tentò d’impadronirsi del 
Regno ; di Gualtieri , Conte di Brenna , 
che come mai-ito di Albiria figlia di Tan- 
credi pretendeva la Corona, e di Ottone 
H. Imperatore , che voleva invaderlo ; 
anzi nel i2i5. Innocenzo tenne il Con- 
cilio Lateranese ja. Roma,- in cui fu pro- 
nunziato oontro Ottone II ; doversi la Co- 
pona Imperiale a Federico , lé cui ragio- 
ni i Milanesi impugnavano. Per queste , 
ed altre procelle suscitate contro di Fe- 
derico Innocemio lo fece dichiarare mag- 
giore in età di 1 3 anni , e si cooperò 
per farlo maritare con Costanza figlia di 
Alfonzo H. Re di Aragona; mori Inno- 
cenzio succedendogli al Soglio Pontifìcio 
Onorio III , dal quale nel i aao Federico 
fu coronato in Roma con Costanza sua 
moglie ; e per essere m pace col Ponte- 
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lice promise di andare in Terrasanfa ; es- 
sendosi quindi presentata l’occasione di 
tale spedizione Federico vi corrispose , ma 
si valse per l’oggetto della ventesima parte 
delle rendite Ecclesiastiche , e della deci- 
ma parte delle Secolari ,• per cui disgu- 
stò il Papa. Intanto mori l’ Imperatrice 
Costanza , ed il Pontefice per impegnarlo 
alla spedizione di Terrasanta, fece coro- 
nare in Acquisgrana Imperatore di Ger- 
mania il figlio Enrico rimastogli dall’Im- 
peratrice Costanza , ^ gli fece conchiu- 
dere un sécondo matrimonio colla Prin- 
cipessa Jole figlia di Giovanni di Bren- 
na, la quale , come erede della madre 
Maria unica figlia del Re di Antiochia, 
gli recava in dote il Regno di Gerusa- 
lemme, ed il titolo di Re, quale di poi 
dalla stessa Maria fu confermato nella 
persona di Carlo I. d’ Angiò , / per cui 
lo assunsero benanche i nostri Sovrani. 
Pel ritardo di Federico alla spedizione di 
Terrasanta si disgustò con Papa Gregorio 
IX , e vi furono tra loro delle guerre 
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sanguinose ; frattanto nel 1 228 morì Jole 
sua moglie in Andria , dopo aver dato alla 
luce un Bambino, che ebbe nome Corra- 
do. L’ elevazione di Innocenzio IV e di 
Celestino IV al Pontificato fece sperare 
pace a Federico , per cui spedi amba- 
sciadori nel Consiglio di Leone Taddeo 
da Sessa , e Pietro delle Vigne , ma re- 
stò deluso nella sua aspettativa , e sog- 
giacque ad una sentenza di scomunica. 

D. Quale fu la condotta di Federico per 
l’ interno del Regno? 

R. Se il Re Ruggiero mise in buon lustro 
le scienze, Federico le rese cospicue; scel- 
se Napoli per sua residenza , e vi stabili 
1’ università degli studj ; protesse i lette- 
rati , che richiamò da ogni parte , one- 
randone il merito. Di qui fu che si vi- 
dero tradotte dal Greco , e dall’ Arabo le 
opere di Aristotile , e di altri antichi fi- 
losofi. Egli medesimo coltivò le lettere , 
e compose un libro de natura , et cu- 
ra animalium : sapeva il Latino , il Gre- 
co , l’Arabo , il Tedesco , e dettò rime 
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in volgare , lingua allora nascente ; com- 
mise a Pietro delle Vigne la compilazio- 
ne delle costituzioni del Regno, e come 
a Segretario gli affidò i più grandi affari 
dello Stato , per cui il Dante introducen- 
dolo a parlare nel suo poema gli fa dire 

■ 1 ' ■ 

1’ son colui che tenne ambo le chiari 

Del cuor di Federico ....... 

• * * r f* • 

• / 

In questi tempi ebbe origine f inquisi- 
zione in Sicilia e le fazioni Guelfe , e 
Ghibelline, per cui Pietro delle Vigne ca- 
duto in sospetto al Re di essere del par- 
tito del Papa fu messo in prigione , ed 
abbacinato ; qualche tempo dopo , non 
fidandosi di reggere a tante crudeltà , da 
se stesso si delle- la morte. Nel i 25 o 
morì Federico in Fiorentino , Castello ora 
disfatto in Capitanata , sei miglia distan- 
te da Lucerà , e con testamento lasciò 
l’Impero, ed il Regno delle due Sicilie 
a Corrado suo figlio ; a questo , se mai 
morisse senza figli sostituì l’altro suo 
figlio Arrigo ; e ad entrambi poi , ove 
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fossero morti senza eredi, sostituì Man- 
fredi' suo figlio illegittimo , come credono * 
taluni ; molli però l’ asseriscono suo le- 
. gittimo figlio , natogli da una delle sei 
mogli , che ebbe ; e perchè Corrado si 
trovava in Germania lasciò Manfredi colla 
reggenza del Regno e con Supremo potere. 

Vi è chi dice Federico soffogato con un 
guanciale dallo slesso Manfredi per tema, 
che risanasse;, egli mostrò dolore, di es- 
sersi inimicato colla Chiesa , cui volle 
che si restituisse ciò che le aveva tolto. 

V,'.. • : % f 

GORRiD O. 

-, . -, . V J > V 

D. Come riuscì il Regfio di Corrado?. 

R. Giusta le disposizioni di Federico , Man- 
fredi prese la reggenza del Regno pel suo 
fratello Corrado, ma perchè Innocenzo IV. 
scomunicò questo , Napoli , e «molte città 
non vollero conoscerlo per Sovrano, per 
cui Manfredi soffrì molti contrasti de’ Ba- 
roni per sostenerlo. Corrado finalmente 
venne nel Regno con forte esercito , do- 




ve coll’ ajuto di Manfredi mise a dovere 
ì ribelli , e distrusse Arpino , Sessa , 
Aquino e S. Germano ; Napoli fu mes- 
so a sacco , ed ebbe demolite quelle mu T 
ra che un tempo resisterono ad Annibaie,* 
indi invece di esser grato a Manfredi lo 
spogliò di più fondi lasciatigli dal padre ; 
ciò però non ostante questi continuò ad 
assisterlo. Corrado devastò molte città , e 
fece moltissime carneficine in Terra di 
Lavoro , nella provincia di Napoli , e 
nella Puglia. La mediazione di Manfredi 
potè* appena liberare le Calabrie. Fece 
avvelenare il suo fratello Enrico, che go- 
vernava in Sicilia. Finalmente questo So- 
vrano esecrato finì i suoi giorni in La- 
vello, forse della stessa morte che pro- 
curata egli aveva ad Enrico ; lasciò ere- 
de del regno l’ unico suo figlio Corrath- 
no di due anni , che si trovava in Ger- 
mania , e fece l’ ultimo oltraggio a Man- 
fredi, lasciando il medesimo sotto il Ba- 
llato di Bertoldo di Honebruch. 
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fi. In qual modo Manfredi ascese al Tro- 
no , e quale fu la sua condotta nel go- 
verno ? ; ■> 

R. Il Marchese di Honèbruch rinunziò il 
suo baliato a Manfredi , perchè Papa In- 
nocenzio favorito da molti Baroni mar- 
ciava con forte armata contro il Regno. 
Manfredi fece col Papa sulle prime tutte In 
possibili sommissioni , invitandolo anche 
a governare in nome di Corradino , ma 
il Papa non abbandonò le sue intrapre- 
se , per cui Manfredi dovè fuggire in 
Lucerà , e mettersi in difesa con favore- 
voli successi ; Alessandro IV . successore 
d’ Innocenzio prosegui le ostilità per in- 
vadere il Regno , . ma il suo legato fu 
respinto , ed in questa occasione Man- 
fredi distrusse Ariano che si mostrò a se 
contrario. Dopo pochi mesi si sparse nuo- 
va della morte di Corradino, e Manfre- 
di che generalmente era ben veduto, fu 
coronato in Palermo nel 1258 . Il Papa 
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i scommunicò Manfredi , ed interdisse le 
città che lo avevano riconosciuto , ciò 
* però non produsse la menoma alterazio- 
‘ ne dell’ amore de’ suoi sudditi verso di 
lui , perchè egli sapeva meritarlo colla 
sua clemenza , generosità , e giustizia. 
Frattanto ambasciadori spediti a lui dalla 
' madre di Corredino lo assicuravano della 
vita del Principe-, e lo invitarono a re- 
stituirgli il Soglio. Manfredi ricevè cor- 
, tesemente gli ambasciatori , che rimandò 
a- Corradiuo con ricchi doni Rassicuran- 
dolo che morendo egli senza eredi gli 
avrebbe lasciato un Regno ben due vol- 
te per lui perduto. Urbano IV. succes- 
sore di Alessandro confermò la* scomuni- 
ca contro di Manfredi, e pubblicò ima 
crociata contro di lui / offri 1 investitu- 
ra de’ due Regni di Puglia , e di Sicilia 
a Carlo di Angiò, fratello di S. Luigi Re 
di Francia , e perchè avvenne la morte 
del Papa , perciò ne fu coronato sotto 
Clemente IV. nel- 1266. Carlo si diresse 
contro Manfredi, e questi perchè tradito 


Digitized by Google 



b'9 

dal Conte di Caserta che abbandonò il 
suo posto , e lasciò a Carlo libero il pas- 
saggio del Garigliano , *e perchè contra- 
riato da molti Baroni nelle vicinanze di 
Benevento, a Cepperano fu compiutamente 
disfattole morì sul campo di battaglia a 
26 di febbrai 0 dell’annò suddetto. Il Dante 
ricordando poeticamente questo grave av- 
venimento disse 

v r ■ 

........ . t . . . A Cepperan là v s 

Dove bugiardo fu ciascuu Pugliese. 

.v - . •; i > \ . • v.- , 

e così disse per essere allora tutt’ i re- 
gnicoli , chiamati Pugliesi. Benevento fu 
messo a sacco , ed i partitanti di Man- 
fredi furono severamente puniti. Egli fu 
un Sovrano virtuosissimo , di grandi ta- 
. Tenti , gran protettore di letterati , e delle 
scienze nelle quali valse pur troppo , e 
seppe ristorare il Regno da’ danni cagio- 
natigli dalla Dinastia Sveva, che tra noi 
- finì colla morte di hii. * 
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CARLO I« D* ANGIÒ. ' 

O. Quale fu la condotta di Carlo I. d’Angiò, 
e che accadde di preciso in tempo del 
suo governo? 

R. Carlo d’Ajigiò concordemente fu rico- 
nosciuto Re delle due Sicilie; questo Re- 
gno si chiamava prima Regno di Puglia. 
Non senza commozione si leggono i re- 
scritti de’ due Carli I, e IL da’ quali si 
rileva che Elena moglie di Manfredi , ed 
i tre figli Arrigo , Federico , ed Azzoli- 
no furono trasportati in varii Castelli , 
ove miseramente perirono. Le contribu- 
zioni erano eccessive; da per tutto era 
pianto Manfredi , per cui molti Baroni 
invitarono dalla Germania Corradino, che 
nell’età di 1 6 anni, accompagnalo dal 
Duca d’Austria , giovine al par di lui , e 
da altri signori Tedeschi, calò in Italia. 
Sul principio le sue armi prosperarono 
ma nel di 23 agosto del 1 268 nel piano 
di Tagliacozzo si decise del destino dei 
due Regni, e Carlo restò vittorioso per 
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opera del vecchio Alardo, bravo Capita- 
no Francese di S. Valeri : Corradino ed 
ll Duca d’Austria fuggiti furono arrestati 
ni Astura , e da’ Francipani , che erano 
padroni di quel luogo , furono consegnati 
a ar o , da cui ebbero in compenso A- 
pollosa con alcuni Castelli nella Valle 
Beneventana. Dopo questa vittoria Carlo 
distrusse Aversa, e Potenza, devastò la 
Basilicata , e la Puglia , oppresse di mol- 
' *° 1 SlGÌ] iani, e nel dì.aq ottobre 1268 
Corradino, il Duca d’Austria, e Gerar- 
do Conte di Pisa prigionieri di guerra 
nirono decollati nella piazza del Mercato 
< di Napoli, e nove Napoletani di loro fauto- 
ri furono impiccati. Questo Re fissò la 
sua sede in Napoli, che formò la Capi- 
e del Regno , e la rese cospicua con 
magnifici tempii , ed edifizj ; chiamò ri- 
nomatissimi professori nell’Università de- 
gli Studj , e tra gli altri S. Tommaso 
d Aquino. Fece molte imprese in Orien- 
te } e quasi fu vicino ad impossessarsi di 
Costantinopoli. 



U. Questi popoli furono conienti del suo 
governo ? 

8 . Nò, perchè le imposte erano intollera- 
bili, per cui Giovanni di Proeida, nobile 
di Salerno trovò preparati gli animi in 
Sicilia al famoso Vespro Siciliano , die- 
tro del quale nel 1282 il dominio della 
Sicilia passò a Pietro di Aragona marito 
di Gostanza, figlia del Re Manfredi. Que- 
sto esempio rese Carlo più savio , e pro- 
curò di affezionarsi il Regno cogli ultimi 
suoi capitolari , che sotto gli Angioini 
furono chiamate leggi , come per P innan- 
zi erano dette costituzioni. Carlo andò in 
Bordeaux , Città della Guascogna allora 
sotto il dominio di Odoardo Re d’Inghilterr- 
ra, per terminare le controversie della 
Sicilia con un duello particolare con Pie- 
tro d’ Aragona , . e frattanto il Regno fu 
governato da: Carlo suo figlio con asso- 
luto potere. Il duello non ebbe luogo, e 
Carlo tornò nel Regno a ’5 giugno del 1 284; 

i tre giorni prima delParrivo di lui p il ce- 
lebre Calabrese Ruggiero deli' Oria, gran- 
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de Ammiraglio ilei Ile Pietro , provocando 
fin sotto le mura (li Napoli il giovi» Carlo ‘ 
lo trasse in azione, e lo fece prigioniero. 

I Siciliani decretarono al giovane Carlo 
l’ istessa morte decretata dal padre contro 
Corradino, ma Costanza gittando un velo 
sulle crudeltà praticate da Carlo Re’ con- 
tro della sua famiglia, calmò i Siciliani, 
e mandò il giovane prigioniero in Ara- 
gona a suo marito. Carlo il vecchio op- 
presso perciò da cordoglio , mentre si oc- 
cupava ad apparecchiare un formidabile 
armamento per gittarsi sulla Sicilia , morì 
in Foggia in età di 65 anni a* 7 genna- 
io 1 285 . Nello stesso anno mori Pietro 
di Aragona che. ebbe per successore -nel 
Regno d’ Aragona Alfonso suo primoge- 
nito, ed in quello di Sicilia il suo se- 
condogenito Giacomo, il quale nel me- 
desimo anno fu coronalo in Palermo ; a lui 
nel Reame della Trinaeria successe Fe- 
derico suo fratello , indi Pietro II di co- 
- stai figlio , e successivamente Ludovico 
figlio di Pietro; Federico III il semplice, 
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Marini , e Martino I , Martino II, e Fer- 
i dinando I il giusto; nel i435 Alfonso il 
magnanimo riunì i due reami. 

D. Esponete le cose principali avvenute nel . 

Regno di Girlo I d’Angiò. 

R. Questo Re si rese formidabile in Italia 
i per la forza delle armi, e rese tributa- 
rio il Re di Tunisi; come antecedente- 
mente avevano fatto i Normanni. Mandò 
Ruggiero Sanseverino a prender possesso 
degli Stati di Gerusalemme , de’ quali co- 
me abbiamo accennato , ebbe la cessione 
da Maria Principessa di Antiochia ; creò 
gran quantità di Cavalieri nel Regno, e 
sotto gli Angioini furono istituiti gli or- 
dini cavallereschi, della Nave, della Lan- 
za , dell’ Armellino ec. I seggi di Napoli 
furono riordinati, ed illustrati, ma per- 
chè in disgusto con Michele Paleologo, 
che temeva delle sue armi ; col Papa Ni- 
colò II per aver rifiutato un matrimonio 
tra ’l suo figlio Carlo, e la nipote del 
medesimo, e con Costanza, unico germe 
degli Svevi, e moglie di Pietro d’ Ara- 
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, gona , cui era slato recato il guanto, che 
Corrodine aveva gettato nella piazza del 
Mercato , per opera degli anzidetto nel 
secondo di di Pasqua dell’anno 1272 al 
r tocco della campana de’ vespri , contro lui 
scoppiò la terribile rivoluzione di Sicilia, 
in cui furono trucidati diecimila Francesi , 
non escluse le donne Sicule di loro mo- 
gli , e quel Regno passò agli Aragonesi ; 
durante l’assenza del medesimo pel viag- 
gio in Bordeaux il principe di Salerno , 
suo figlio primogenito , fu Vicario del Re- 
gno, d’onde ebbe origine la Corte della 
Vicaria , che indi si chiamò Reggenza 
della Vicaria. 



CARLO II. D* A N G IÒ« 


\ •_ 

D. Come riuscì il Governo di Carlo lì? 

R. Durante la prigionìa di Carlo II il Re- 
gno di Puglia fu governato da due Ba- 
tti , cioè da Gerardo Cardinale di Parma, 
spedito dal Pontefice , secondo si era con- 
venuto nell’! avesti tura, e da Roberto Con- 
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tè 4» Arto» destinaioa afa dai Ra Carlo 
con testamento ; Ificcolò IV , ed il Re 
d’ Inghilterra a’ Interposero per far liberar 
. Carlo dalla prigionìa, e questi fu ooro- 
. nato in Rieti dalf anzidetto Pontefice, Se 
Carlo H fu infelice nella guerra che so- 
stenne contro Federico II figlio di Pietro 
di Aragona divenuto Re di Sicilia, <do- 
pocchè Giacomo fratello maggiore pa jyA 
in Aragona in luogo di Alfonso morto, 
Ri però un padre avventurato, perchè ebbe 
per suo primogenito Carlo Martello, die 
poi fu Re d’Ungheria, come marito di 
Maria figlia di Stefano IV che morì satina 
maschi, cui successe il suo figlio Care- 
berte ; ebbe per secondogenito S. Lodo- 
vico Vescovo di Tolosa poi santificato da 
Papa Giovanni XXII; per terzogenito ebbe 
Roberto Duca di Calabria ; per quartoge- 
nito Filippo principe di Taranto ; il quinto 
fu Conte d’ Andria , e Reggente (folla Vi- 
caria , il sèsto fo ; Principe di Salerno , 
ed il satiimogènUo fa Giovanni Principe 
di Acaja . e Duca di Durame nella eo- 
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stiera della. Morfca ; sotto il Regno dì Lui 
Bonifacio VII! della famiglia Gaetani isti- 
tàì il giubileo. Carlo II lasciò erede de’ 
suoi stati Roberto suo terzogenito, poiché 
Caroberto figlio del suo primogenito Carlo 
Martello saliva sul Trono d’ Ungheria , e 
Clemente V in seguito di una dotta di- 
fesa del famoso giureconsulto Bartolomeo 
di Qapoa , decise non convenire al Re de- 
gli Ungari. essere nel tempo stesso Re di 
Napoli, e di Sicilia. La sua memoria sarà 
immortale ne’ fasti per la bontà, per la 
clemenza, e per le altre virtù che lo ador- 
navano , per cui fu pianto da tutti , e la 
Città di Napoli gli deve parte della sua 
grandezza. 


BOSKRTfò 


D. Quale condotta Roberto serbò nel suo 
Governo? 

f { * 

R. Roberto fu fortunato per le guerre che 
sostenne in Italia , per cui arrivò a signo- 
reggiare in Firenze, in Ferrara, in Pa- 



via, in Alessandria^ in Bergamo^ ed in 
altri luoghi dèi Piemonte p ebbe però dis- 
grazia nelle varie spedizioni contro della 
Sicilia, mentre non potè mai imposses- 
sarsene, ma si tenne dal Re Federico fin- 
* cliè visse , ed indi da’ suoi successori. Ro- 
berto perdè l’unico suo figlio Carlo, il 
quale afe va sposala Maria figlia del Con- 
te di Valois, e lasciò due figlie cioè Gio- 
vanna , e Maria. Combinò un matrimonio 
tra Giovanna sua prima figlia , ed Andrea 
secondogenito di Caroberto Re d’Ungheria, 
entrambi di circa l’età di 7 anni; An- 
drea però quantunque educato in mezzo 
a’ietterati, fu di miserabili talenti, e di duri 
costumi; Giovanna dal parlamento genetale 
fu riconósciuta solamente erede del Regno, 
ed Andrea ebbe il titolo di Duca di Cala- 
- bria , e Principe di Salerno. Maria poi sua 
seconda figlia sposò Ludovico Re d’Unghe- 
ria, fratello maggiore di Andrea; tutti gli* 
anzidetli Sovrani, tranne Arrico, e Corra- 1 , 
do , chi più , e chi meno promossero tra 
noi la letteratura. Roberto d’Angiò sor- 
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passò tutti ; letterato pur, esso , ed autore 
di una lunga lettera sull’ immortalità del- 
l’anima , e di un trattato in rima sulle virtù 
morali, meritò gli elogii del Petrarca da lui 
chiamato in Napoli, ed elevato ai primi 
onori della sua Corte; sotto Guiscardo fio- 
riva la seuola Salernitana, e sotto Roberto 
d’Angiò divenne, celebre in tutta l’Europa. 
Alla coltura della Gapitale corrispondeva 
quella delle provincie * ed in specialità in 
Otranto , e nelle Calabrie le lettere gre- 
che fiorivano moltissimo. Roberto mori 
nel *345 in Napoli, e fu sepolto nella 
Chiesa di S. Chiara da lui edificata dopo 
aver regnato circa 34 anni. v. ; 

ero va ìtsii* 

D. Fu felice il Regno sotto Giovanna I. ? 

tt. Dopo la morte di Roberto Giovanna nel- 
l’età di 1 6 anni fu proclamata regina per tutto 
il Regno; i Baroni disgustati dagli Ungheri 
per le loro insolenze, e perchè s’impe- 
gnavano a tutto potere di far coronare 
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A ad rea .. fecero tuia congiura ad insinua- 
, «ione di Carlo di Durazzo, cadetto di Car- 
, la II , come si disse ; Andrea colpito a 
4 tradimento fu strangolato in un castello 
di Aversa, e gittata da una loggia óve 
r poi. fu il convento di S. Pietro a Majeìla. 
>. Ludovico di lui germano Re di Uugkeria, 
. ^ credè Giovanna colpevole di questo atten- 
tato, e quantunque la medesima avesse 
. procurato di giustifìearsi per mezzo del 
- Vescovo di Tropea, pure gli Ungheri si 
« diressero contro il Regno, ed ella per 
~ avere un sostegno spo&Ó Luigi suo eu- 
' gino, e fratello di Roberto , principe di 
Taranto. Non avendo potuto arrestare 
f le armi di Ludovico ordinò a’ suoi sud- 
diti di cedere al vincitore , che entrò 
nel Regno semai alcun ostacolo, e fii in- 
• «Entrato in A versa dà molti signóri', è 
' principi del sangue, che gli recarono il 
piccolo Carlo figlio di Giovanna , e di 
Andrea. Dòpo sei giorni di dimora Sa 
quella Città fece prendere, e strangolare 
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o il principe Carlo di Durazzo . ordinan- 
do che si gittasse dalla medesima loggia 
da cui era stato gettalo Andrea. Mandò 
prigionieri in Ungheria gli altri principi 
del sangue, ed anche il piccolo Carlo, 
che poco dopo morì. Lodovico preceduto 
a cavallo da un ferale stendardo nero , 
in cui era dipinto un Re strangolato , en- 

• trò in Napoli col terrore &gli abitanti. 
< Dopo quattro mesi di dimora in questa 

Città partì per Ungheria, lasciando per 
- suo Luogotenente Corrado Lupo Barone 
Tedesco. Giovanna che era fuggita in Avi- 
gnone, in presenza del Papa , e degli am- 
basciadori d’ Ungheria fece conoscere la 
sua innocenza; indi per avere il mezzo 
di venire iu Napoli , ove era desiderata, 
. vendè Avignone al Papa per ottantamila 
fiorini , e si provvide di dieci galee, che 
furono sufficienti per impossessarsi di una 

• buona parte del Regno. Ludovico parti 
i dall’ Ungheria per dirigersi di nuovo con- 
tro Napoli , ma dopo varii inutili sforzi 
fu costretto a conchiudere una pace , ed 
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in questo tempo Giovanna perdè il suo 
«poso in età di 4-2 anni ; Ella vedova di 
26 , si rimaritò con Giacomo Infante di 
Majorica, che tornato in Ispagna per non 
T essere dipendente dalla moglie Regina, e 
per ricuperare gli stali ereditarj morì colà. 
, tanti figli di Carlo II restarono sola- 
mente superstiti in discendenza Carlo di 
©tir azzo difendente di Giovarmi, e Lu- 
» dorico Re d’Ungheria discendente di Carlo 
■Martello. Giovanna, perchè buòna va la- 
sciare il Regno ad uno del proprio san- 
gue ,. combinò un matrimonio tra Marglie- 
• rita , quarta figlia di sua sorella , e Cario 
v di Durazzo , ma perchè da questo matri- 
c moni a dopo molti anni non si ehbero che 
due femine, perciò Giovanna lussandosi 
*di poter dare al Regno, un erede, sposò 
0 Ottone di Brunsvich. Carlo di Durazzo ad 

I 

insinuazione del Re d’ Ungheria invase il 
Regno ; Giovanna irritata da tale ingra- 
titudine adottò per suo figlio, ed erede 
Luigi d’Angiò fratello di Carlo II Re di 
Francia . ma non potè questi venire a 
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soccorrerla perchè destinato Reggente di 
Carlo VI suo nipote. Giovanna fu asse- 
diata nel Castel nuovo, od il marito tentò 
liberarla, ma restò prigioniero. Ella fu 
costretta ad arrendersi , e non avendo vo- 
luto bonariamente far la cessione del Re- 
gno a Carlo di D urazzo , questi per con- 
siglio del Re d’Ungheria la fè strango- 
lare nel castello di Muro in Basilicata ove 
T aveva rinchiusa. Ella fu. savia, prudente, 
e generosa, per cui fu amata general- 
mente in vita, e compianta dopo la morte. 
Le maligne imputazioni nulla detraggono 
dal suo onore , mentre fu sempre esatta, 
e delicata nell’ adempimento de’ doveri.; 


CARLO DI DURAZZO 
DETTO DELLA PACE. 


D. Fu felice Carlo di Durazzo nel suo gof 
verno? . . • . . ■ . . . . , 

R. Salito Carlo di Durazzo sul trono ebbe 
dal partito avverso molte contrarietà; que- 


sto partito invitò Luigi d’Angiò a venire 
a prender possesso del Regno di cui in- 
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vestito m Avignone dal papa Clemente , 
si avanzò con truppe considerevolissime, 
ma colpito dalla morte in Bari , o in Bi- 
scegha nel 1 384 il suo esercito restò sban- 
dato, e Carlo restò tranquillo. Morto senza 
maschi Ludovico Re di Ungheria i prin- 
cipi, ed i prelati Ungheri giurarono fe- 
deltà a Maria sua primogenita , chia- 
mandola per rispetto Re Maria. ‘Invi- 
tatovi Carlo da un partito, ad onta delle 
: dissuasioni di Margherita sua moglie , Vi 
ti recò per sua sventura nel ì385, ed Vi 
per mano di Blasco Trogas fa trucidato 
* f** scimitarra unghera, che gli aprì 
il capo fino all’occhio. i 

* Rìdisi àft 

c • : r • *"• ' 

i. . . * 

A Qnali eredi lasciò Carlo di Durazzo , e 
come regnò Ladislao ? 
if. Carlo lascio Margarita vedova con La- 
dislao in età di circa io anni , e con 
Giovanna di 1 5; Margarita procurò a suoi 
figli la protezione di Papa Urbano, e per 
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sostenersi cóntro i tentativi di Luigi H. 
di Angiò , che volea far valere le sue 
ragioni sul Regno , maritò Ladislao «on 
Costanza di Chiaromonte , eh’ ebbe in dote 
i la maggior parte della Città ^ e terre di * 
Sicilie. Ladislao profittò di queste riccbeà- *8v 
ze per sistemare i suoi affari , ed indi per 
frivoli pretesti la ripudiò, e sposò Maria 
sorella del Re di Cipro , dando Giovan- 
na sua sorella per moglie a Leopoldo du- 
ca d’ Austria. Poco dopò marìla Regina 
sua moglie , ed il suo pretettore Papa Bo- 
- nifacio IX , ed egli celebrò il terzo ma- 
trimonio con la vedova di Raimondello 
Orsini Principe di Taranto , che posse- 
deva molti ducali , e Contee. Per ambi- 
zione di rendersi padrone della intiera 
I(p.lia sotto i Papi Innocenzo VII, Gre- 
gorio XII , Alessandro V * e Giovanni 
XXIII, dìè molte inquietitudiiu alla Cor- 
te di Roma , s’ impossessò di quella Ca- 
pitale , saccheggiò le Chiese, la cappella, 
ed i palazzi Pontifizj , trucidò molti Pre- 
lati , prese Ostia , Viterbo , ed altre Cit- 
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:vlà dello Staio , e fece di tutto per ridUr- 
! re in servitù i Fiorentini , ma infermatosi 
4 a Perugia, o per veleno fattogli sommi- 
le nis trare da’ Fiorentini , o per eccesso di 
^dissolutela, tornò in Napoli, ed ivi nel 
i 4 i 4 morì in età di anni 39 dopo aver 
discacciato dal Regno Luigi II. di Angiò 
f e repressi v Sanseverineschì. Nel princi- 
pio del Regno di costui una nuova magi- 
r stratura indipendente fu creala da’ Seggi, 
unitamente al popolo, e questa fu détta: 

■ degli otto del buon governo , i quali dove- 
vano sorvegliare i Ministri del Rè, acciò 
non facessero cose ingiuste. Nelle guerre 
che bisognò sostenere contro Luigi II. di 
Angiò si vido la famiglia Reale por -iS 
ì anni ridotta nella fortezza di Gaeta , ed 
i Baróni divisi pel Ramo di Duravo , 

- ossia di Ladislao , e pel Ramo princi- 
pale degli Angioini, tennero lo stato in 
' agitazione, e mentre Luigi II. di Angiò, 
era coronato Re di Napoli in Avignone. 

1 Ladislao n’era coronato qui nella Capitale; 
qnesti fu anche salutalo re di Ungheria , ma 
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. riu uimó quei Regno a Sigismondo , ri- 
lenendo solamente il titolo di ~Rex Romae 

_ 

. che poco dopo abbandonò. La letteratura, 
e l’amministrazione soffrì moltissimo sot- 
to questo Re coraggioso , e perito nell'ar- ì 

\ te della guerra, ma fraudolento, ingiù- V 

sto , e perfido. 

A., ■* •• vr' - >.» 

■ ? • - ':v GIOTAtllIlA il. < ;w«: <.r 

^ I " 

D. Conte si regolò Giovanna II nella sua 
. maniera di governare? - » ; r ' sr! 

R, Morto Ladislao senza figli , gli successe 
nel soglio Giovanna, sua sorella, già ve- 
dova del Duca d’Austria, di 44 armi. 

• Questa prescelse per secondo marito Gia- 
> coino della Marchia de’ Borboni di Fran- 

■ eia -, . il quale la teneva con molta ristret- 
tezza j ma da tal rigore dovè desistere , , 

perche molti Baroni 1 obbligarono colle 

armi a lasciare a Giovanna il supremo 
potere , ed a contentarsi di una pensio- 
ne annuale di quarantamila ducati; indi 
'A poco Sergianni Caracciolo favorito delia 



Digitized by Google 


So 


Sforza venne a liberarla, e la condusse io 
Aversa. Quivi ella rivócò l’adozióne di Al- 
fonso , adottò Luigi, il quale corse su- 
bito da Roma , e se una flotta conside- 
f revole a tempo non fosse arrivata dal- 
l’ Aragona , forse chiamata ad oggetto di 
trasportare Giovanna prigioniera ; Alfonso 
era preso nel Castel nuovo ; ciò posto 
Alfonso lasciò il comando della guarni- 
c gione all’ Infante D. Pietro suo fratello , 
ed andossene in Catalogna. Sforza' spedito 
dalla Regina per liberare l’Aquila asse- 
diata da Braccio per Sottometterla ad Al- 
fonso , si annegò nel fiume Pescara. Il 
suo figlio più prode del padre tolse Na- 
poli a Catalani , ove entrò la Regina col 
suo Luigi , e D. Pietro partì per la Si- 
cilia ; marciò quindi verso l’ Aquila , ove 
uccise Braccio. Sergianni geloso di Luigi 
eccedè in maltrattamenti emiro la Re- 
gina , per cui Covella Ruffo , Duchessa 
di Sora , cugina , e favorita di lei > lo 
fece injprigionare , e quindi fu assassi- 
nato nella propria sua casa nell’ anno 
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i 432. Costretto Luigi per ubbidienza a 
far la guerra a Giannantonio Orsini, prin- 
cipe di Taranto , si ammalò per le fatiche 
della Campagna, e. mori in Cosenza pianto 
generalmente da tutti , ed arn^e dalla Re- 
gina che pochi mesi dopo morì, nel i435 
in età di anni 65 , lasciando in testamento 
il Regno a Renato d’ Angiò , fratello dell’ 
anzidetto Luigi, che mori senza figli. 


H£KJITO D’ANCIÒ» 


D ■ Come Renato d' Angiò fu felice nel Re- 
gno, e quale fu la sua condotta ? 

R. Quando Renato d’ Angiò ricevè 1’ invito 
di venire nel Regno , si trovava prigio- 
niero del Duca di Borgogna * sulla parola 
di onore , che volle conservare , per cui 
mandò in Napoli la sua moglie Isabella 
chp da Sovrana conservò la maggior par- 
te del Regno contro i tentativi di Alfonso 
essendo stala anche ajntata da Giovanni, 
di Vitclteschi Patriarca di Alessandria, spe- 
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Andrea . fecero una congiura ad insinua- 
v zinne di Carlo di Durazzo , cadetto di Car- 
, la H, come si disse ; Andrea colpito a 
, tradimento fu strangolato in un castello 
di Aversa, e gittato da una loggia óve 
r poi, fu il convento di S. Pietro a Majella. 
t Ludovico di lui germano Re di Ungheria, 
. , credè Giovanna colpevole di questo atten- 
tato, e quantunque la medesima avesse 
.. procurato di giustificarsi par mezzo del 

- Vescovo di Tropea , pure gli Ungheri si 
« diressero contro il Regno, ed ella per 

- avere un sostegno sposò Luigi suo cu- 
> gino , e fratello di Roberto , principe di 

Taranto. Non avendo potuto arrestare 
c le armi di Ludovico ordinò a 5 suoi sud- 
diti di cedere al vincitore , che entrò 
nel Regno senza alcun ostacolo , e fu in- 
céntrato in Àversa da molti signori , e 
^principi del sangue, che gli recarono il 
’ piccolo Carlo figlio di Giovanna, è di 
Andrea. Dopo sei giórni di dimora in 
quella Città fece prendere, e strangolare 
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-, il principe Carlo di Durazzo . ordinan- 
do che si gittasse dalla medesima loggia 
da cui era stato gettato Andrea. Mandò 
prigionieri in Ungheria gli altri principi 
del sangue, ed anche il piccolo Carlo, 
che poco dopo morì. Lodovico preceduto 
a cavallo da un ferale stendardo nero , 
in cui era dipinto un Re strangolato , en- 
• trò in Napoli col terrore (fagli abitanti. 

< Dopo quattro mesi di dimora in questa 
Città parti per Ungheria, lasciando per 

- suo Luogotenente Corrado Lupo Barone 
Tedesco. Giovanna che era fuggita in Avi- 
gnone, in presenza del Papa , e degli am- 
basciadori d’ Ungheria fece conoscere la 
sua innocenza ; indi per avere il mezzo 
di venire iu Napoli , ove era desiderata, 

- vendè Avignone al Papa per ottantamila 
,1 fiorini , e Zi provvide di dieci galee, che 

furono sufficienti per impossessarsi di una 
• buona parte del Regno. Ludovico parti 
. dall’ Ungheria pter dirigersi di nuovo con- 
tro Napoli , ma dopo varii inutili sforzi 
fu costretto a conchiudere una pace,' ed 
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in questo tempo Giovanna perdè ii suo 
•poso in età di 4-2 anni ; Ella vedova di 
26 , si rimaritò con Giacomo Infante di 
Majorica, che tornato in Ispagna per non 
essere dipendente dalla moglie Regina, e 
per ricuperare gli stati ereditarj mori colà. 
Da fanti figli di Carlo II restarono sola- 
mente superstiti in discendenza Carlo di 
Durazzo difendente di Giovanni , e Lu- 
dovico Re d’Ungheria discendente di Carlo 
Martello. Giovanna, perchè bramava la- 
sciare il Regno ad uno del proprio san- 
gue , combinò un matrimonio Ira Marghe- 
rita , quarta figlia di sua sorella , e Carlo 
. di Durazzo , ma perchè da questo matri- 
monio dopo molti anni non si ebbero che 
due femine, perciò Giovanna lusigandosi 
'di poter dare al Regno, un erede, sposò 

. Ottone di Brunsvich. Carlo di Durazzo ad 

» 

insinuazione del Re d’ Ungheria invase il 
Regno ; Giovanna irritata da tale ingra- 
titudine adottò per suo figlio, ed erede 
Luigi d’Angiò fratello di Carlo II Re di 
Francia '/■ ma non potè questi venire a 
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soccorrerla perchè destinalo Reggente di 
Carlo VI suo nipote. Giovanna fu asse- 
diata nel Castel nuovo, ed il marito tentò 
liberarla, ma restò prigioniero. Ella fu 
costretta ad arrendersi , e non avendo vo- 
luto bonariamente far la cessione del Re- 
gno a Carlo di Durazzo , questi per con- 
siglio del Re d’ Ungheria la fè strango- 
lare nel castello di Muro in Basilicata ove 
l’aveva rinchiusa. Ella fu savia, prudente, 
e generosa , per cui fu amata general- 
mente in vita, e compianta dopo la morte. 
Le maligne imputazioni nulla detraggono 
dal suo onore , mentre fu sempre esatta, 
e delicata nell’ adempimento de’ doveri.; 


CARLO DI DURAZZO 
DETTO DELLA PACE* 


D. Fu felice Carlo di Durazzo nel suo 
verno? ... . • . , r ... ,, 

I* ,» v. » I r* 

R. Salito Carlo di Durazzo sul trono ebbe 
dal partito avverso molte contrarietà; que- 
sto partito invitò Luigi d’Angiò a venire 
a prender possesso del Regno di cui in- 
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vestito ui Avignone dal Papa Clemente 

w avanzo con truppe considerevolissime, 
ma colpito dalla morte in Bari, 0 in Bi- 
< scaglia nel 1 334 il suo esercito testò sban- 
dato, e Carlo restò tranquillo. Morto senza 
maschi Ludovico Ite di Ungheria i prin- 
cipi, ed i prelati Ungheri giurarono fe- 
deltà a Maria sua primogenita , chia- 
mandola per rispetto Re Maria. Invi- 
tatovi Carlo da un partito, ad onta delle 
dissuasioni di Margherita sua moglie , vi 
si recò per sua sventura nel i385, ed ivi 
per mano di Blasco Trogas fu trucidato 
:«on una scimitarra unghera, che gli «Bri 

il capo fino all’occhio. i- .. j 

‘ \ • _ *• • •* 

« UDISU Or-'. 

‘ ' : •' ** ' ' ; • y ' ’ •' ; y *** ‘ 

O. Quali eredi lasciò Carta di Durazzo , e 

come regnò Ladislao ? 

R. Carlo lasciò Margarita vedova con La- 
dislao in età di circa io anni , e con 
Giovanna di i5; Margarita procurò a suoi 
figli la protezione di Papa Urbano. « per 
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sostenersi contro i tentativi di Luigi II. 
di Angiò , che volea far valere le sue 
ragioni sul Regno , maritò Ladislao con 
Costanza di Chiaromonte , eh’ ebbe in dote ' 
i la maggior parte della Città , e terre di 
Sicilie. Ladislao profitto di queste ricchez- 
; ze per sistemare i suoi affari , ed indi per 
frivoli pretesti la ripudiò, e sposò Maria 
sorella del Re di Cipro , dando Giovan- 
na sua sorella per moglie a Leopoldo du- 
ca d Austria. Poco dopo morì la Regina 
sua moglie , ed il suo protettore Papa Bo- 
nifacio IX , ed egli celebrò il terzo ma- 
trimonio con la vedova di Raimondello 
Orsini Principe di Taranto , che posse- 
deva molti ducati , e Contee. Per ambi- 
zione di rendersi padrone della intiera 
Italia sotto i Papi Innocenzo VII, Gre- 
gorio XII , Alessandro V , e Giovanni 
XXIII, die molte inquietitudini «Ma Cor- 
te di Roma, s’impossessò di quella Ca- 
pitale , saccheggiò le Chiese, la cappella, 
ed i palazzi Pontifizj, trucidò molti Pre- 
lati , prese Ostia , Viterbo , ed altre Cit- 
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-.VI» dello Stato, e fece dì tutto per ridur- 
re in servitù i Fiorentini , ma infermatosi 
-,7 a Perugia, o per veleno fattogli sommi- 
• nistrare da’ Fiorentini , o per eccesso di 
: dissolutezza , tornò in Napoli , ed ivi nel 
i 4 i 4 morì in età di anni 39 dopo aver 
discacciato dal Regno Luigi II. diAngiò 
e repressi v Sanseverineschi. Nel princi- 
pio del Regno di costui una nuova magi- 
r stratura indipendente fu creala da’ Soggi, 
unitamente al popolo, e questa fu detta: 

- degli otto del buon governo , i quali dove- 
vano sorvegliare i Ministri del Rèi, acciò 
non facessero cose ingiuste. Nelle guerre 
che bisognò sostenere contro Luigi II. di 
Angiò si vide la famiglia Reale per <1 3 

- anni ridotta nella fortezza di Gaeta , ed 
-i Baroni divisi pel Ramo di DuraagO , 
ossia di Ladislao , e pel Ramo princi- 

: pale degli Angioini , tennero lo stalo in 
agitazione, e mentre Luigi II. dì Angiò, 
era coronato Re di Napoli in Avignone. 
Ladislao n’era coronato qui nella Capitale; 
qoesti fu anche salutalo re di Ungheria, itìa 
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. - r umililo quel Regno a Sigismondo , ri- 
tenendo solamente il titolo di “Rox Romae 
-■ che poco dopo abbandonò. La letteratura, 
e 1’ amministrazione soffrì moltissimo sot- 
to questo Re coraggioso , e perito nell’ar- 
te della guerra , ma fraudolento , ingiù- 
/Sto, « perfido. • ■' . \» ;\.VX V 

: ■ ■ ti O. 

GIOVANNA (I. * «T 

W ■" -*•*••• 1 •■•••■*>» 1 " 

D.. Come si regolò Giovanna II nella sua 
maniera di governare? » ; ' .ri 
R, Morto Ladislao senza figli , gli successe 
nel soglio Giovanna, sita sorella, già ve- 
dova del Duca d’Austria, di 44 afini. 

■ Questa prescelse per secondo marito Gia- 
», corno della Marchia de’ Borboni di- Plan- 
cia, . il quale la teneva con molta ristret- 
tezza ; ma da tal rigore dovè desiste» , 
perchè molti Baroùi- ^obbligarono. colle 
armi a lasciare a Giovanna i il supremo 
potere, ed a contentarsi di uaapeugio- 
ne annuale di quarantamila ducati; indi 
'a poco Sergianni Caracciolo favorito della 


* 
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Regina la indusse ad imprigionare Gia- 
como , et! a scacciare tolti i Francési 
.dal Regno. Dopo qualche tempo Giaco- 
corno messo in libertà per gli Uffici di 
Papa Martino V ; e di altri , se ne tornò 
- in Francia , dove professò i voti Mona- 
stici. Sergianni Caracciolo fece anche dei 
tentativi contro Sforza famoso Capitano di 
ventura , ma quegli protetto da molti 
grandi del Regno ridusse la Regina alla 
• Leggo di esiliare Sergianni a Precida. 
Sforza fu spedito dalla Regina contro Brac- 
cio di Montone,, altro Capitano di ventu- 
ra , che infestava lo Stalo Pontificio , ma 
questo essendo stato sconfitto intera- 
mente , e non avendo potuto avere alcu- 
no soccorso dalla Regina, che diunita a 
Sergianni goderono di questa circostanza, 
invitò Luigi III. d’Angiò figlio di Lui- 
gi II. di valersi dell’ opera sua, per im- 
possessarsi del Regno. Luigi accettò l’of- 
ferta , e mandò a Sforza trentamila du- 
cati ; questo avendo rifatta la sua truppa , 
giunse sino alle mura di Napoli , spie-- 
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gaiiiiou lo stendardo del Re Luigi. In 
queste critiche circostanze la Regina cre- 
dè necessario di adottare per suo figlio 
Alfonso Re di Aragona, di Sardegna, di 
Sicilia , e di altri stati, il quale accettò 
1 offerta, e mandò in Napoli gli Amba- 
saadori con una flotta per prenderne pos- 
sesso , per cui Sforza dovè ritirarsi in 
Aversa ; anche Braccio fu richiamato in 

Napoli dalla Regina, e fu investito del grado 
di Contestabile. Il Duca di Angiò era giuh- 
to nella spiaggia di Napoli con ier nari, 
e sette Galee cariche di molta truppa ’ 
per assediare la Città insieme con Sforza ' 
ma essendo a vista la flotta di Alfonso 
mollo superiore , Luigi andossene in Ró- 
ma , e Sforza ip Benevento , e questi po- 
co dopo per mezzo di Braccio, col quale 
si fece amico , rientrò in grazia della 
egma ; Alfonso disgustato dalla Regina 
disegnò di arrestarla , e spedirla prigio- 
niera in Catalogna, del che la medesima 
accortasi chiamò in suo soccorso Sforza da 
Benevento, e si chiuse nel Castel Capuanò. 


So 

Sforza venne a liberarla, e la condusse io 
Aversa. Quivi efla rivócò l’adozióne di Al- 
fonso , adottò Luigi, il quale corse su- 
, bitu-da Roma, e se lina flotta conside- 
revole a tempo non fosse arrivata dal- 
TAragona, forse chiamata ad oggetto di 
trasportare Giovanna prigioniera ; Alfonso 
pra preso nel Castel nuovo ; ciò posto 
Alfonso lasciò il comando della guami- 
, gione all’Infante D. Pietro suo fratello, 
andossene in Catalogna. Sforza' spedito 
dalla. Regina per, liberare l’ Àquila asse- 
diata da Braccio per Sottometterla ad Al- 
fonso , si annegò nel fiume Pescara. Il 
. spo figlio più prode del padre tolse Na- 
*’ Catalani,, ove entrò la Regina col 
, e D. Pietro parti per la Si- 
cilia ; marciò quindi verso l’ Aquila , ore 
uccise Braccio. Sergianni geloso di Luigi 
eccedè in maltrattamenti contro la Ré- 
ginn , per cui Covella Ruflb , Duchessa 
cugina, e favorita di lei , lo 
,Jpce. .iayjrigioaase , e qui udì fu assassi- 
nato nella propria sua casa nell' anno 


* 
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1 43 2 . Costretto Luigi per ubbidienza a 
far la guerra a Giannantonio Orsini , prin- 
cipe di Taranto, si ammalò per le fatiche 
della Campagna, e. morì in Cosenza pianto 
generalmente da tutti , ed aut^e dalla Re- 
gina che pochi mesi dopo mori, nel 1 435 
in età di anni 65 , lasciando in testamento 
il Regno a Renato d’Angiò , fratello dell’ 
anzidetto Luigi, che morì senza figli. 

v ' . , ■ . ; ’■ ° ’’ " v : 

HiSSiTO D’ANClft* , 

. v • • . » . - • ' * 

D. Come Renato d’ Angiò fu felice rtel Re- 
gno, e quale fu la sua condotta ? 

R. Quando Renato d’ Angiò ricevè 1’ invito 
di venire nel Regno , si trovava prigio- 
niero del Duca di Borgogna sulla parola 
di onore, che volle conservare, per cui 
mandò in Napoli la sua moglie Isabella 
che da Sovrana conservò la maggior par- 
te del Regno contro i tentativi di Alfonso 
essendo stata anche ajntata da Giovanni, 
di Vilelleschi Patriarca di Alessandria, spe- 

v ' 6 




» * 


Ss 

dito dal Papa Eugenio IV in di lei soc- 
corso. Renato libero dalla prigionia , e 
ricevuto in Napoli con grande allegrezza 
ricuperò «piasi lutto l’Abruzzo, ed il Castel 
nuovo penduto dà Catalani per 1 5 anni 
L’artiglieria del Castel S. Eramo av- 
vili i soldati di Alfonso che non an- 
cora conoscevano la polvere da cannone. 
Salerno però si rese spontaneamente ad 
Alfonso. Renato attaccò il campo di co- 
stui nella Valle di Benevento, e se ne im- 
padronì ; ed avrebbe sconfìtta intieramen- 
te l’esercito, se il figlio di Caldora ri- 
cusando di seguirlo non Y avesse tradito , 
per cui indebolito di forze , e mancante 
di danaro mandò in Provenza due figli, 
e la moglie. Alfonso marciò contro Na- 
poli, e se ne impadronì, facendo penetra- 
re nella piazza di Napoli i suoi soldati 
per un acquidoso. Renato profittando di 
due vascelli Genovesi , partì da Napoli , 
e dal Regno , che a riserba di Tropea si 
diè tutto in potere di Alfonso I. Re di 
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Napoli della Dinastia Aragonese. Renato 
d’Angiò fu un Sovrano, che per. le sue 
virtù meritò il soprannome di: buono. 
Questo fu ultimo Re degli Angioini, dei 
quali in linea retta ve ne sono stati quat- 
tro , cioè Carlo I. Carlo II. Roberto, e 
Giovanna I. In linea trasversale vi A stato 
Carlo di Durazzo , Ladislao , e Giovanna 
II. In Renato d’ Angiò finalmente che 
apparteneva anche ad un ramo della stessa 
famiglia dopo 17 1 anni ebbe termine que- 
sta dinastia nell’anno 1 4*4-2. 

„• - . , > ... ■■ • r .*• 

A L F O'M S O» 

, •», <■ • = V." 

D. Come fu il governo di Alfonso I? 

R. I due Regni di Napoli , e di Sicilia che 
„ erano stati divisi sin da Carlo I. d’ An- 
giò, si riunirono sotto di lui, che fissò 
in Napoli la sua sede. Egli concesse e- 
stesissimi vantaggi a’ baroni in pregiudi- 
zio della Sovranità , ed a discapito dei 
sudditi ; e questo è il solo torlo che gli 
si può attribuire. Diè in moglie a Fer- 



rante suo figlio naturale ( già destinato 
suo successore al Regno ) Isabella di Cliia- 
romonte , nipote del Principe di Taran- 
to , e maritò Eleonora sua figlia natu- 
rale con Marino , unico figlio del Duca 
di Sessa, per esser riunito a due .più po- 
tenti principi del Regno. A suo tempo 
avvenne la caduta di Costantinopoli sotto 
il dominio de’ Turchi. Istituì la celebre 
Accademia sotto la direzione, prima del 
Panormita, ed indi del Pontano, da cui 
prese il nome , per averla ridotta a mi- 
glior forma. Fu espertissimo nell’arte della 
guerra, protettore detetterati , e della let- 
teratura, ed adorno delle più belle virtù 
Sovrane , per cui fu chiamato il Magnani* 
mo; fu il primo ad intitolarsi Rex utriu&que 
Sicilia e. Creò il Tribunale supremo del 
Sagro Regio Consiglio , cui si appellava 
dalle decisioni di tutti gli altri Tribunali. 
Si dilettò molto delle caccie , delle giostre, 
e de’ conviti } ingrandì il Molo, ed edi- 
ficò la gran sala del Castel nuovo , uno 
de’ migliori edificj dell’ Italia moderna ; 
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fortificò ii Castello con quelle altissime 
Torri, che tuttora si ammirano; fece am- 
pliare l’arsenale , e la grotta di Pozzuoli; 
accrebbe il Regno della Città di Beneven- 
to , di Pontecorvo , e dello Stato di Piom- 
bino ; indi invilito negli amori di Lucre- 
zia di Alagno in età avanzata / non curò 
più le cose pubbliche , e dopo che Fer- 
rante Duca di Calabria , suo figlio natu- 
rale, assicurò la sua discendenza* con un 
maschio , che volle chiamare Alfonso col 
suo nome, morì nel i 458 , anno sessan- 
taquattresimo di sua età. 

F EUR A IV TE I» 

D. Chi fu il successore di Alfonso , e quale 
condotta tenne nel governo? 

]?. Dopo la morte di Alfonso, Ferrante fu 
acclamato Rè, e fu coronato in Barletta 
nel 1459. Egli soffrì molte vessazioni da 
Giovanni d’Angiò, che pe’ dritti del pa- 
dre Renato s’intitolava Duca di Calabria, 
e fu invitato dal Principe di Taranto, c 
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dal Duca di Sessa per invadere il Regnò; 
ma Ferrante soccorso da Giorgio di Scan- 
dercberg potentissimo in Albania, e da 
Pio II. respinse il suo TÌVale Giovanni 
d’Angiò. Ferrante da Isabella di Chiaro- 
. monte tra gli altri figli ebbe Alfonso Duca 
di Calabria, da lui destinato per succes- 
sore a! Regno , e Federico giovane molto 
savio , che fu Principe di Squillace , indi 
di Taranto, e di Allamura. Ferrante spedi 
Alfonso a soccorrere Sisto IV. contro i 
Fiorentini , ed i Veneziani , ma questi per 
obbligarlo a richiamare le sue truppe, 
eccitarono Maometto contro di lui; que- 
sti prese d’assalto Otranto, ed i Turchi 
vi commisero delle barbarie ; ottocento di 
quei cittadini obbligati ad abbruciare la 
Religione Maomettana , non esitarono a 
farsi troncare il capo per quella di Gesù 
Cristo; Alfonso ritornò dalla Toscana, ed 
i Turchi furono espulsi. Ferrante cede ad 
Alfonso ramministrazione del Regno. Que- 
sti mantenne a sue spese un corpo di trup- 
pe turche, per cui molti Baroni coll’in- 
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lellimma del Pepa ordirono contro di lui 
unf^ongiura, e procurarono di sedurre 
Federico coll’ offrirgli il Regno, ma la 
,irtù di cosini trionfò delle lusinghe, e 
Ferrante rimasto superiore senza tener con- 
to delle rimostranze del Papa commise mol- 

tó barbarie , per cui .divenne 1 esecmiono 

de’ suoi sudditi. Egli fu « 
ali uomini dotti, introdusse nuove ar i, 
f precisamente quella della stampa che 
trovata nel ,4s8 da Arnaldo BrossetFiam- 

„:„o fu introdotta in Napoli nel i 4 ?S 
Avendogli il Re accordato molte 
, .• ed abbellì Napoli, « formo 

, a Tribade, e V Università degl. Stad,^ 

C promosse le manifatture di seta, « « 

Sot SKa'SU ***** 
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r puniti colla- morte. In questo tempo fio - 
.rirono il Pontano . il de Ferrariis , il 
Beecadelii detto Panormita , il Sannazzaro, 
Alessandro d’Alesaudro , il poeta Gabriele 
Allibo di Basilicata, che poi fu Vescovo 
di Policaatro. - - • ' . 

■ : .7- ■ . * . \ V -V . 

ALFONSO SI» 

D. Chi successe a Ferrante, e come fu il 
governo di costui? 

R. A Ferrante successe Alfonso suo figlio, 
che ebbe da Alessandro VI. l’investitura 
del Regno, negandola agli ambasciadori 
del Re di Francia che la ' domandarono 
per la casa d’ Angiò. Carlo Vili, se nè 
offese , per cui venne con uh esercito nel 
Regno , e ne occupò l’ Abruzzo , e molte 
altre parti respingendo Ferrante figlio di 
Alfonso- che si opponeva, ed anche le 
forze del Papa il quale dovè rifuggirsi 
nel Castello Santangelo. Vedendo Alfonso 
che Ferrante ‘sno figlio era generalmente 
amato , gli cede la corona , e si ritirò 
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in un chiostro della Sicilia , dóve assa- 
(ito da «alcoli mori pochi mesi dopo, 
nell’ anno 47 di età., e X del suo Regùo. 

. . . . • . .. . 

. 1 . . P:B.R II A R T K- • IH» <■ * ' 

, • ; v * r • ;/;>f *' » . 

D. Come si regolò Ferrante II nel suo go- 
verno? v V V f 
R. Egli soffrì ipoite vessazioni all’avvicina- 
mento delle truppe di Carlo, che entrò 
nel Regno, e solennemente si fò coro- 
nare Re di Napoli , e Ferrante con po- 
chi seguaci si ritirò in Ischia. L’ Impe- 
ratore Massimiliano , il Re di Spagna , 

, Luigi. Sforza Duca di Milano , ed altri 
Stati d’ Italia mal soffrendo l’ ingrandi- 
mento di Carlo , che in Napoli si abban- 
donò a’ piaceri, e trattò con disprezzo la 
nobiltà , minacciarono d’invadere la Fran- 
cia; oltre a ciò il Re di Spagna fece 
sbarcare in Calabria alcune truppe sotto 
il comando del Gran Capitano Consalvo Er- 
nandez , di Casa Aghil.ar Cordoyese ; per 
cui Carlo in fretta dovè uscir dal Regno, e 
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Ferrante assistito dal Gran Capitano fece 
«na grande strage de Francesi nelle Cam- 
pagne di Seminara, ed uscirono dal Re- 
gno a. patto di guerra Ferrante prese 
in moglie la nipote del Re di Spagna , 
ma mentre godeva il frutto della conqui- 
sta s ammalò a Somma , donde condot- 
to in Napoli, mori nell’anno 2 S di sua 
età , e secondo del suo Regno , nel i4g6. 

FEUEntca 

' 

D. Chi successe a Ferrante IL nel Regno, 
e quanti furono i Re Aragonesi ?- 
B. Ferrante II. non «ebbe figli , e Federico 
suo zio gli successe nel Regno. Questi fu 
un Principe ottimo, e letterato, ma in- 
felice perchè Luigi XII. successore di 
Carlo Vili, non depose mai l’idea di 
conquistare il Regno delle due Sicilie , 
onde assumere il. titolo di Re di Geru- 
salemme : Federico domandò succorso al 
suo parente Ferdinando il Cattolico Re 
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di Aragona , ma questi dichiarò che il 
Regno di Napoli apparteneva a Lui co- 
me erede, perchè figlio di Giovanni fra- 
tello di Alfonso I ; poiché riputava Fer- 
rante I. per illegittimo. Ciò posto i due Re 
di Francia , e di Spagna fecero tra loro al- 
leanza, e si divisero il Regno prima di oc- 
cuparlo ; Ferdinando si contentò della Pu- 
glia, e della Calabria , entrandone in pos- 
sesso per mezzo del Gran Capitano, che vi si 
trovava , cd il restante fu destinato a 
Luigi , che avendo superato la piccola 
resistenza oppostagli da Federico, se ne 
impossessò , ed ebbe il titolo di Re di 
Napoli , e di Gerusalemme. Federico col 
suo fedelissimo Giacomo Sannazzaro si 
portò in Francia, dove fu costituito Duca 
di Angiò coll’annua pensione di 3omila 
ducati. Il suo figlio maggiore Duca di 
Calabria assediato dagli Spagnoli si ar- 
rese ad essi dietro un giuramento sul- 
l’Ostia consagrata fatto dal Gran Capita- 
no , con cui lo assicurò della libertà , ma 
Consalvo divenne perfido, e spergiuro, per- 
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chè lo mandò prigioniero in Ispagua. Fe- 
derico morì in età di 52 anni non com- 
piuto il 5 del suo Regno, e ‘con lui finì 
la Dinastia Aragonese di cui vi sono 
stali cinque Re nel nostro Regno , cioè 
Alfonso I ; Ferrante I ; Alfonso II; Fer- 
rante II; e Federico; de’quali Alfonso I. 
solamente regnò circa 1 5 anni , ma gli 
altri quattro diunita benanche a Giovan- 
ni Vili , si successero nel breve spazio 
di soli anni tre. 

, * • , : i, t 

• » • . • V. • „ . . . » r , ' 

GOVERNO VICE-SEGNALE* 

• ’ • . f . • 'i - p . / " . " 7 * . * * ' 

D. Fu durevole l’alleanza tra Ferdinando il 
Cattolico , e Luigi XII ? 

R. Diviso il Regno di Napoli tra gli anzi- 
detti Sovrani , il primo governò la Pu- 
glia , e la Calabria per mezzo di Con- 
salvo, ed il secondo governò il restante 
del Regno per mezzo del Vice-Re Luigi 
di Arminach Duca di Nemours , òhe sta- 
bili in Napoli la sua sede. Nacquero tra 
loro delle quislioai per la Capitanata che 
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Consai vo voleva appartenere alla Puglia , 
e’1 Vice-Re all’Abruzzo. Col consenso dei 
rispettivi Sovrani vennero alle mani , e 
Consalvo ohe sulle prime per mancanza 
di forze si era ritirato in* Barletta , pro- 
fittò di una occasione opportuna , e scon- 
fisse intieramente in Puglia il Duca di 
Nemours che fu ucciso sid campo di batta- 
glia; entrò quindi in Napoli, ed obbligò i 
Francesi ad evacuare tutte le piazze del 
Regno , per cui dopo un anno , e dièci 
mesi finì tra noi il dominio di Luigi XII; 
e Ferdinando il Cattolico diveime paci- 
fico possessore del Regno .; diè però a 
Consalvo per successore Giovanni di Ara- 
gona col carattere di Vice-Re, quindi 
Antonio Gueguaro , e Raimondo di Car- 
dova. Ferdinando godè della corona di 
Napoli per v ig anni , ed introdusse tra 
noi nuovi Magistrati , nuova Polizia , e 
nuovi costumi. Morì nell’anno i5r6 in 
età di 63 anni , e due mesi. 
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/.'■ CARLO V. D’AUSTRIA. 

D. Come Carlo V. successe nel Regno, e 
e quale fu la sua condotta? 

R. Ferdinando il Cattolico non ebbe 'ma- 
schi . e fu proclamata Regina di Spagna 
Giovanna sua figlia, moglie di Filippo 
Arciduca d’Austria, figlio dell’ Imperatore 
Massimiliano. Giovanna in presenza del 
suo Reai Consiglio coronò il suo figlio 
Carlo V. come Re 'di Napoli, e di lutti 
gli altri suoi stati. Sotto di questo So- 
vrano padrone di tutta la Monarchia Spa- 
gnuola , ed indi dopo la morte di Filip- 
po suo padre, anche Imperatore di Ger- 
mania , Napoli avrebbe dovuto godere 
della massima calma , ma Francesco I. 
Re di Francia favorito da Papa Clemen- 
te VII. infestò il Regno occupando varj 
luoghi ; la peste introdotta nel Campo 
de Francesi fece strage, e tolse la vita 
a molti distinti personaggi, tra quali a 
Lautrech, ed al. Principe di Vaudmont ; 
il famoso Ammiraglio Andrea Doria dal 
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partito Francese passò a quello di Car- 
lo , per cui il Principe di Orange Gene- 
rale di Carlo V , riuscì facilmente a di- 
scacciare i Francesi dalle provincie del 
Regno. In questo frattempo avevano retto 
il Regno come Vice-Re, Ugo Mongada, 
Launoja , e’1 Principe d’ Orange. Il Pa- 
pa si pacificò Con Car lo , ed anche Fran- * 
cesco conchiuse con liti la pace a Cam- 
brai , rinunziando a qualunque pretensione 
sul Regno di Napoli. Il Cardinale Pòm- 
peo Colonna fu destinato per Vice-Re , 
che coll’ eccessive tasse per accorrere ai 
bisogni. di Carlo rovinò il Regno già esau- 
sto dalla guerra, e dalla peste. ‘ Per la 
■ morte di costui successe il nuovo Vice- 
ré D. Pietro di Toledo pieno di tutte 
le buope qualità , e di gran sollievo al 
nostro Regno. Egli seppe sostenersi Con- 
tro il celebre Corraro Barbarossa, che 
voleva invadere il Regno ; nato da’Duchi 
di Alba in Castiglia , nón riuscì nello 
studio della Letteratura, ma molto nelle 
arti Cavalleresche , e nella ginnastica ; 
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sicché ebbe' in Ispagna nome di 'Gran 
Torìatoro. Carlo V calò nel Regno ," e 
nel i i>34 tenne un parlamento nella Chie- 
sa di S. Lorenzo.' I grandi del Regno 
offrirono a Carlo un milione , e mezzo dì 
ducati, perchè richiamasse D. Pietro di 
Toledo , che sì era dichiarato nemico 
della prepotenza, Carlo accettò il dona- 
tivo che. restrinse ad un milione , e nel 
partirsene investì il Toledo di una'mag- 
gior Autorità. Arrigo II. figlio , ed ere- 
de del Trono , e della rivalità di Fran- 
cesco I. contro Carlo V. sollecitò Soli- 
mano Imperatore de’Turchi a spedire con- 
tro del Regno una flotta di i5o galee , 
ma per le disposizioni del Vice-Re l’ Am- 
miraglio Turco dopo tre settimane fu co- 
stretto a lasciar libero il Regno. I Re 
Angioini furono i primi ad ammettere 
, da Roma in Napoli le inquisizioni del 
S. Uffizio, le quali senza sede fissa gi- 
ravano per le Provincie col consènso del 
Re. I Re Aragonési rarissime volte per- 
misero loro l’ entrala nel Regno , ma sot- 
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to Carlo V. perchè penetrò in Napoli la 
eresia Luterana per mezzo di Berardino 
Ochino , si vicliiese a Paolo IV . un de- 
putato di quel Tribunale per estirparla; i 
Napoletani però non se ne mostrarono 
contenti, per cui vi furono varie som- 
mosse che doverono reprimersi colle ar- 
mi, e Carlo V. per estinguere un incen- 
dio che poteva esser ferale, proscrisse la 
inquisizione dal Regno. La morte del To- 
ledo avvenuta in Firenze nel i5fi3, dpve 
era stato chiamato per sedare la rivolta 
avvenuta in Siena, < la destinazione del 
Cardinale Pacecco , de’Duchi d Escalona al 
v Vice-Regnato, e la rinunzia del Regno di 
Napoli , e di Sicilia fatta da Carlo V. al 
«io figlio Filippo II , furono tre cose in- 
teressanti pe’ Napoletani ; lasciò benanche 
, al suo figlio Filippo IL i Paesi Bassi , 
l’Olanda, la Borgogna, la Spagna, la Sar- 
degna , ; le Indie , , ed a Ferdinando suo 
fratello l’ Impero , e si ritirò nel Moni- 
. stero di S. Girolamo nell’Estremadura , 

dove mori. , v \ * ■. >. 

\ * 
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/); Fo ffelicè il govèrno «Otto Filippo II? 
if. Filippo If. fu favorito sulle prime dal 
* Pontefice Giulio III. da cui ebbe P inve- 
stitura del Regno , ma poi ebbe per Con- 
trariò Paolò IV. dèlia famiglia Carafa , 
che sotto pretestò di nòn avergli pagato 
il cénso prefisso , : lo dichiarò decaduto 
dal Regno, ed invitò il Duca di Ghisa 
1 da Francia , e venirne a prendere il pos- 
sesso ; questi però dopo varj tentatìri hon 
riuscì nel suo disegno , è ; dovè ritornar- 
sene. Sotto questo Sovrano il- Regrio fu 
sempre governato dai Vice* Re ; nèl Vice 
Regnato del Cardinale Granvèla ì Tuìchi 
molestarono le nostre costiere , malgrado 
della celebre vittoria riportata -in Depànto 
da D. Giovanni d’ Austria figlio naturale 
di Carlo V; per la quale i Turchi da una 
flótta di 3oo vele appena - ne Salvarono 4o- 
Filippo H. era generosissimo ne’ «risi do- 
nativi che fece a molti suoi aderenti , e 
perchè la Spagna era in finanze nstret- 
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hssime , alienò Città , e Terre , e Tende 
titoli nel Regno di Napoli. Anche gli 
sbanditi in questo tempo molestarono le 
proviucie , saccheggiando Città , ed inter- 
rompendo il Commercio. E’ anche dure- 
vole La memoria del Bandito Benedetto 
Mancone , del famoso ladro Mar co Sciar- 
ra Abruzzese , che s’ intitolò Re della Cam- 
pagna , e di Marco Berardi Cosentino so- 
prannominato Re Marcone. La peste fi- 
nalmente alllisse , e tenne in apprensione 
le nostre contrade. 

D. Cosa in generale può osservarsi sul go- 
verno di Filippo II. 

R. In questo sedicesimo secolo , in cui 
l’ Alemagna , la Fiandra , l’ Inghilterra, 
la Scozia , ed altri Regni del Nord fu- 
rono sconvolti dall’ eresia Luterana , an- 
che l’ Italia , e molti Napoletani dettero 
sospetto di poca fede ; fra gli altri Gior- 
dano Bruno da Nola , Tommaso Campa- 
*> nello di Siilo ; Cesare Vannino da Tau- 
> risano t Filippo II. tenne il Regno per 44 
' «uni , cioè dal i554 , sino al »5q$, e 

, * 


ne ritrasse molti , e molti milioni di du- 
cati per mezzo di 8 Viceré , e 6 di lui 
Luogotenenti , che successivamente lo am- 
ministrarono. Al Cardinal Pacecco suc- 
cesse D. Bernardino di Mendozza Luogo- 
tenente , e poi al Viceré Duca d’Alba 
D. Ferdinando Alvarez di Toledo ; nel 
i5^7 Filippo II. cedè a Cosimo Duca di 
Firenze lo stato di Siena ; conservando 
al Regno di Napoli i presidii di Toscana; 
successe quindi il Viceré Duca di Alca- 
la D. Parafan de Rivera che lo ammi- 
nistrò per 1 2 anni , ed a tempo di. co- 
stui avvennero orribili carestie , terremoti 
contagioni , eresie , e scorrerie de’ Tur- 
chi ; a lui debbonsi 1’ Ospedale di S. Gen- 
naro ; il Conservatorio dello Spinto San- 
to , le strade , che menano a Salerno , 
ed a Capua , molti ponti , la strada, di 
Poggio Reale , ed una magnifica fontana 
v nelle vicinanze del Molo rappresentante 
i quattro più grandi fiumi allora co- 
t nosciuti , comunemente detti : I quattro 
del molo ; egli ordinò a’Parrochi , «he 
/ 
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- giornalmente si notassero i nati , ed i 
•morti; essendo morto il medesimo, gli 
successe il Cardinale Granvela* D. Anto- 
' nio Perenotte ; a’ tempi di costui è da 
notarsi la conquista di Tunisi , e la ce- 
lebre vittoria di D. Giovanni d’ Austria 
contro i Turchi , avvenuta nel 1571 nel- 
* •' la prima domenica di Ottobre -, per cui dal 

• -Sommo Pontefice fu fissata in quel gior- 
no la solennità del Rosario. AI Granvela 
successe il Marchese di Mondejar , ed a 
costui D. Giovanni Zunica principe di 
Pietrapersia ; in questo tempo Filippo II. 
tolse il Portogallo alla Casa di Braganza, 
cui tornò poco dopo sotto Filippo IV. ed 
avvenne la riforma del Calendario fatta 
■ da Gregorio XIII. che col consenso di 
molti savii , si appigliò alla correzione 
fattane dal calabrese Luigi Lilio ; succes- 
sero quindi i Vice Re D. Pietro Giron di 
Ossuna , sotto del quale avvennero molti 
torbidi nel Regno , tra quali quello di 
Starace fu più famoso , e D. Errico di 
Gusman Conte d’OUvarez, quali tutti de- 
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vastarono il Regno senza avèr rigùar- 
do alcuno , e desolarono le nostre con- 
trade. ' 
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D. Filippo III. fu felice nel suo governo T 
R. Dopo la morie di Filippo II. nel 1S98 
successe il suo figlio Filippo III. D. Fer- 
dinando Ruilz de Castro Conte di Lemos, 
e 1 . Vice Re colla sua vigilanza rese 
vana la famosa cospirazione di Tommaso 
Campanella di StiIo, DomeHicano, asso- 
ciato a’ Vescovi di Nicastro , di Gerace , 
e di Stilo , ed a molti Baroni Provinciali , 
e Napoletani , che •protetti da un Am- 
miraglio Turco , tentarono di espellere 
gli Spagnuoli dal Regno. Molti di rasi 
però furono puniti coll’ultimo supplizio , 
ed il Campanella, perché si finse matto 
fu condannato ad un carcere perpetuo , 
d’onde poi fuggi , e si ricoverò in Fràn- 
cia. li suddetto Viceré che fu il Mece- 
nate della letteratura Napoletana colla di- 
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rezio uo del cav. Fontana fabbrico ini ma- 
gnifico edificio per V Università degli &tu- 
dii, stabilendo per essa ottime leggi. 

« Accrebbe benanche il tesoro regio, il ben 
essere Nazionale, e fu esatto amministra- 
tore della Giustizia. Dopo 22 anni , e 
mezzo di Regno mori Filippo DI- 
1621 ed ebbe per successore Filippo IV. 
si cambiarono, e peggiorarono assai gli 
affari del Regno sotto il governo del Car- 
dinal D. Antonio Zapala. 

&ìi ri ì; 0 - >•« 

FILIPPO IV* , . 


Quali avvenimenti sono da notarsi sotto 

U governi* di Filippo IV ? 

R. In tempo di FUippo IV. D. Baldassar- 
re Zuunica , che fu soprannominato il 
Conte Duca, fu l’arbitro della Monarchia, 

! e spedì in Napoli per Vice Ru D. An- 
tonio Alvarez di Toledo, Duca d Alba. 
. Egli da Posilipo passò il Lazzaretto a 
. Nisida , e fece condurr? in Napoli 1 . ac- 
. qua da Agata , e da Airola *, ,a lux 
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successi D. Ferrante Afan de Rivera , Du- 
ca d‘ Alcala ; ed a questo il Conte di Mon- 
tcrey , ed indi il Vice Re D. Ramiro 
Gusnian Duca di Medina Las Torres che 
' dette il suo nome alla Fontana Medina. 
Tutti gli anzidetto Vice Re, chi piè, e 
chi meno depredarono il Regno. Il' Me- 
dina détte luogo all’ Ammiraglio di Ca- 
1 stiglia D. Giovanni Alfonso Enriques , 
esempio unico di bontà tra tutti gli an- 
tecessori , che mentre il Re gli ordinava 
d’imporre tasse gli rispose , Che si de- 
gnasse rimuoverlo , affinchè premendo un 
si prezioso cristallo non venisse a rom- 
persi nelle sue mani ; la rinuncia fu ac- 
cettata , e gli fu sostituito il Duca d’Ar- 
cos , nelle cui mani s’infranse il cristal- 
lo che si accennava dal suo antecessore. 
Nel tempo del governo di costui tutte le 
disgrazie oppressero le nostre contrade. 
La miseria fu eccessiva per le tasse esor- 
bitanti che furono imposte , e per le fre- 
quenti carestie contemporaneamente av- 
venute. Le guerre dello stesso Filippo 
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• nella Lombardia esaurivano affatto il Re- 
gno. Il Vesuvio accrebbe le sventure col- 
. la memorabile eruzione del i5 dicembre 
r 1 63 1 . Molli edifizj in Napoli furono ab- 
battuti per le pietre slanciate sino alla 
distanza di venti miglia. Terribili tremoti 
produssero gravi danni, cioè uno nel 1 636 
che s’intese in Napoli, e danneggiò la 
Calabria; un altro nell’anno seguente che 
produsse tanto danno nella Puglia che si 
, . doverono incendiare i cadaveri , non bastanti 
le sepolture , ma quello del 1 638 fu fa- 
tale per le Calabrie , mentre ne morirono 
più di trentamila. Cosenza, Castiglione, 
- Nicastro furono quasi intieramente distrutti 
nel i64i. Il Viceré Duca di Arcos per 
soddisfare a’ bisogni urgenti della Corte 
di Madrid , rinnovò la gabella sopra i 
frutti, e gli erbaggi; gl’insulti di,un ga- 
belliere contro certi fruttajoli diedero oc- 
casione a Tommaso Aniello d’ Amalfi, ven- 
ditore di pesci, stabilito in Napoli -col 
nome di Masaniello , di mettersi alla , te- 
sta del popolaccio , e- prevalse talmente , 


Mi ' 

che ridusse 41 Viceré ad abolire la ga- 
bella , e ad offrirgli un’annua pensione di 
2 <iooo ducati , che generosamente fu ri- 
fiutata. Oltre a ciò Masaniello da capitan 
generale costrinse il Viceré ad una ver- 
gognosa capitolazione. Il Viceré con se- 
greti maneggi presso del popolo nel gior- 
no 8 luglio , fece assassinare Masaniello, 
e la sua testa conficcata in un palo fu 
condannala al ludibrio. Francesco Toral- 
do Principe di Massa fu eletto in luògo 
di Masaniello, ma fu trucidalo dal po- 
polo, perchè non era di sua fiducia. Gen- 
naro Anneso successe al comando del po- 
polo dopo la morte ili Toraldo , ma per- 
chè fu di cattiva condotta, riuscì facilis- 
simo al Duca di Ognat, spedilo da Ma- 
drid in rimpiazzo del Duca d’Arcos, d’im- 
possessarsi della Città al primo assalto, 
c di restituire gradatamente la calma pri- 
ma nella capitale , ed indi nelle Provin- 
cie. Nel 1 656 un’orribile peste introdot- 
tasi nella Capitale in meno di 6 mesi 
tolse la vita a quasi 4oo mila abitanti, 
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contandosi fino a i5 mila morti in certi 
giorni. Il contagio si diffuse anche per 
le provincie che ne restarono desolale 
■t tranne la Terra d’Otranto , e le Calabrie. 
Anche i Banditi commisero eccessi ese- 
crandi sotto il Viceregnalo di Castrillo , 
indi del Conte di Peguoranda, e del Car- 
dinal D. Pasquale d’ Aragona, svaligian- 
do il procaccio , arrestando illustri per- 
sonaggi, non esclusi i Miuistri del He , 
j per vendere poi la loro libertà a caro 
prezzo. Filippo IV morì nel i66l> , la- 
sciando al figlio Carlo di 4 anni il Re- 
gno. Giova qui ricordare per erudizione 
che nell’anno avanti era nato il Cala- 
brese Gian-Vincenzo Gravina tanto bene- 
merito alla giurisprudenza , ed alle umane 
lettere in Italia. Nei 1670 nacque in Na- 
- poli Giambattista Vico, filosofo, e filo- 
logo sommo, detto il Varrone della mo- 
derna Italia. ' 

-, i.. .... . :. ■ • , •• *. - i- ; i .-».*• 
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/>. Chi fu il * successore di FHippo IV. e 
che deve notarsi nel governo di costui ? 

J?. Carlo IL nell’ età di 4 anni successe a 
suo padre Filippo TV. Sotto il Regno* di 
costui , proseguirono le crudeltà, e le rube- 
rie de’ bandtti. Dalla Città di Nola sino 
alle porte di Napoli scorreva il più' ce- 

* lebre degli assassini l’Abate Cesare Rie- 

' cardo. I Turchi non cessarono d’inquietare 

le nostre Costiere ; i Tosatóri 1 ed i Tal- 
sificatori delle monete distrussero quas* 
intieramente il Commercio. Le nuore ga- 
belle fecero ribellare Messina dagli Spa- 
' gnuóli , é ricorrere all’ ajuto di Luigi XlV ; 
i Francesi s’ impadronirono di Messina , 
ina dopo poco tempo ne furono espulsi 
dagli Spagnuoli, che riceverono rinforzi; 
questa presa cotto 'a Nàpoli circa ^ milio- 
ni di ducati. Il Marchese del Carpio 
D. Gaspare de Haro , Viceré estirpò i 
i banditi , e stabilì l’ordine del governo. 
La mancanza dei figli in Carlo II. in cui 
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finirà il ramo deHa cffia d* Austria in Spa- 
gna , preparava fiere guerre in Europa, 
ed al Regno di Napoli nuovi destini. Per 
prevenire questi mali il Re d’ Inghilterra, 
di Francia , la Republica di Olanda , ed 
il Duca di Savoja si unirono a far lo 
smembramento della Monarchia Spagnola. 
In questo congresso fu destinato il Regno 
di Napoli con quello di Sicilia a’ Fran- 
cesi ; Carlo però senza far conto delle 
. altrui disposizioni sui suoi fatti, in virtù 
di sua ultima volontà lasciò erede di tul- 
t’ i suoi dorninj Filippo di Angiò secon- 
dogenito del Delfino figlio di Luigi XIV. 
Benché della casa d’Austria sagrificòal- 
l’ integrità, ed al benessere della Monar- 
chia Spagnuola ogni affezion di famiglia, 
ed indi a poco mori nel 1,700. Vi fu- 
rono dunque della famiglia Ispana- Au- 
striaca cinque Re , cioè , Carlo V. Fi- 
lippo II. Filippp DI. Filippo IV. e Car- 
„ 1$ II. 
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H. Quali avvenimenti sono da notarsi sotto 
.'dt Regno di Filippo Yf 

L’Imperatore d’ Austria si credè pregiu- 
ticato dalle disposizioni di Carlo IT in 
‘favore di Filippo Borbone. Gl’Inglesi ge- 
lòsi della riunione de’ due Monarchi cioè 
di Francia, e di Spagna, e l’Arciduca 
Carle d’ Austria secondogenito dell’Impe- 
ratore Leopoldo intimarono la guerra a 
Luigi XIV; ed a Filippo che già era statò 
riconosciuto per Sovrano dagli Spagnoli , 
é da’ Napoletani. La Corte di Vienna per 
, mezzo di due colonnelli, cioè dìD. Gio- 
vanni Carafa , e di D. Cario di Sangro 
assistiti da Baroni del Regno y e tea «gli 
altri dei Principe di Macchia Giacomo 
Gambacorta , ordirono una congiura,! in 
cui furono aperte le carceri della Vicà- 
> ria , incendiato moltissime corte pubbliche, 
e processi , e saccheggiate alcune cole , 
ma presto fn sedato tatto , e Filippo ren- 
ne in Napoli dova per essere bene accolto. 
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dispensò molte grazie. 1 progressi del Prin- 
cipe Eugenio in Lombardia obbligarono 
il governo Spagnolo a mandarvi novelli 
rinforzi, per cui Napoli restò senza troppe; 
gli Austriaci profittarono di questa occa- 
sione , e per mezzo del Conte di Daun 
Carlo Arciduca d’Austria occupò il Regno 
di Napoli posseduto da Filippo per 7 anni. 




H» CARLO VI. D» AUSTRIA, 

6 <;w\' •t'"*’*- * Vtyìtifm !••' 

D. L’Arciduca Carlo fu felice nel suo go- 
verno? •yxà‘ tn - 

R. Egli perché occupalo delle sue preten- 
sioni in Ispagna non potè mai recarvisi 
di persona, ma arricchì di nuovi, ed ano- 
. revoli titoli il Regno. Il luogotenente Conte 
r di Daun l’oppresse con barbare riscossio- 
ni , e gli successe il Cardinal Grimani . 
Qui la storia offre una serie di battaglie, 

. di pretensioni, di trattati, e di leghe tra 
,'fpiù Sovrani dell’ Europa per la successio- 
-n ne di Spagna. Per quello però che ri- 
guarda il nostro proposito conviene os- 
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iHOmiom»;' «> elevalo al Trono Impanale 
il medesimo Arciduca Carlo. Gl Inglesi , 
e gli Olandesi non meno gelosi clic la 
, Spagna fosse .mila all'Imperio di quel 
che lo' erano clic fosse umla alla Fran- 
cia, stabilirono in Ctrech che Filippo re- 
stando in pieno dominio della Spagna, e 
delle Indie rinuimasse il Regno di na- 
poli co' presidi! di Toscana, c col Ducalo 
di Milano a favore di Carlo VI. Fu con- 
chiuso che la Sicilia passasse m potere 
del Duca di Savoja: indi con madri tal- 
lati fu stabilito die la Sardegna .fosse data 
. d Duca di Savoja , e la Sicilia ali ta- 

. ©cratere. ' a { ., r _ 

Mentre le armi di Carlo Vi erano evolte 
•. sul Reno , e nella Lombardia Contro im- 
- ci XV. cadde opportuno alla Spagna g»*” 

v Srtì^nl Regno ^NapoU, « comirnst^ 

I Tedeschi furono intieramente dcéahtti 
• al ritorno dall’ esercito Spagnolo coman- 
dato drf Duca di Monterai * e daU’ ln- 
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fante D. Carlo che per disposizione pa- 
terna ne fu coronato Re in Palermo V 5 
di luglio nel 1735, ed ecco come fini 
di regnare la famiglia Germana Austriaca 
nel solo Carlo VI. Successe all’impero 
Maria Teresa sua primogenita, che ebbe 
fierissimi contrasti ; Costei tentò benanche 
la riconquista del Regno di Napoli, cer- 
cando di far prigioniero in Velletri Carlo III 
ma ne Destò delusa , dietro una grande 
strage , che ivi fu fatta a discapito degli 
Austriaci. Carlo III. tranquillo, ed assoluto 
, padrone de’ due Regni di Napoli, e di Si- 
. odia si diè a governarli, e vi regnò felice- 
mente per 25 anni. Nel 1738 il nuovo Re 
delle due Sicihe sposò la Principessa Maria 
Amalia Walbourg figlia di Federico Augu- 
sto, Re di Polonia, ed in occasione di questo 
matrimonio istituì l’ordine di S. Genna- 
ro , la cui divisa è <c In sanguine faedus. 

. j Nel 1759, morto senza Ììgli Ferdinando VI 
Re di Spagna, Carlo di lui fratello vi 
fu chiamato ad essergli successore nel 
^soglio. Pertanto rinunziò l’uno, e l’altro 
Regno, cioè di Napoli, e di Sicilia, coi 
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Presidii di Toscana al suo terzogenito Fer- 
dinando , che essendo di tenera età vi 
cominciò a regnare sotto,. di una savia 
reggenza poiché il primo D. Filippo fu 
giudicato inabile a regnare , ed il secondo 
fu dichiarato da lui Principe di Asturies. 
f àfc ••• 1 L. ÌJ ' j y 11 » • 

rV di'ti 0 *11. ••• i-‘» 

D. Fu felice il Regno sotto di Carlo IH? 

« 

R. Il nostro Regno da più di due secoli 
giaceva nella misera condizione di Pro- 
vincia; Carlo III lo rese indipendente , 
ed alla lesta del suo esercito seppe iar vale- 
re , e sostenere i suoi dritti , senza mai 
volgere un cupido sguardo a’ dritti degli 
altri , e con questo mezzo fé godere ai 
suoi popoli di una profonda pace*’ Fir il 
ristoratore della morale pubblica , e di 
una giustizia sempre costante ; prescris- 
se pe’ Tribunali* nuove forine , e di- 
rezioni più sagge. Fu egli il primo die 
a piè del soglio incatenò la indipen- 
denza , e le preferenze feudali colla • ri- 
forma del catasto; re& le contribuzione 
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proporzionate alle rendite di ciascuno sen- 
za eccettuarne quelle degli ecclesiastici. 
Protesse particolarmente le manifatture , 
ed all’oggetto eresse il generale Albergo 
de’ Poveri ; eresse benanche edifizj sor- 
prendenti , e delle opere da stare a fronte 
a quelle della potenza Romana; fu mo- 
deratissimo nelle imposte, e co’ suoi ri- 
sparmii ricomprava le regalie alienate , 
ed aveva in piedi ima Milizia Nazionale. 
Poco potò fare nella letteratura del regno, 
che quantunque avvilita , pur era la patria 
del Tasso , del Telesio , del Campanella, 
di Giordano Bruno , di Giambattista la 
porta , di Alfonso Borelli , del Vico , e 
di tanti illustri personaggi , mentre la 
letteratura Napoletana , nè anche sotto la 
Vice-Regnale depressione era mai decaduta. 
Sotto di lui però acquistò un nuovo lu- 
stro , mentre fu incominciato il dissotter- 
ramento di Ercolano , e fu istituita l’Ac- 
cademia Ercolanese con ricchi fondi. Que- 
sto Sovrano restituì alla Nazione la po- 
litica esistenza , e quel ben essere di cui 
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. era capace. 1 personaggi che resero chiaro 
il Regno di Carlo III. furono il Mazzocchi, 
I’ Ignarra, il Pratilli, il Galiani, il Corea- 
ni , il Martorelli, il Grimaldi, Io Spiriti, 
il Capasso ec. Il Re Carlo con un atto 
dichiarò che questo Regno non potesse 
tornare alla corona di Spagna , stabilì 
.una: reggenza per governare lo stato , du- 
rante la minorità del Re, la quale si de- 
pennino , che per l’ avvenire non dovesse 
, , oltrepassare , i sedici anni. 

FERDINANDO I. 

c ' t 1 t 

<* % * * . * ; ; , • « * 

D. In qual anno prese moglie Ferdinando I. 

( . Successore di Carlo IH? 1 * ’ ««• 

• ' .j 

il. Nel 176S il Re Ferdinando in età di an- 
a ni iS sposò Maria Carolina d’ Austria , .fi- 
glia di Maria Teresa. Fino a questo tem- 
po' gli affari del Regno furono affidati a 
Remando Tanncci che era stato anche uno 
de’ membri della Reggenza destinato del Re 
Carlo; al* Tanncci successe nel Ministero il 
Marchese di Sambuca Siciliano, e questi 
* affine di formare una marinerìa , di cui ne 
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• era mestieri , fece chiamare al Ministero 
della Marina il giovine Inglese Giovanni 
1 Anton , nato a Brianson in Francia, Che 
militando pel Gran Duca di Toscana si 
era segnalato nette' còse di mare ; i primi 
Ministri dunque del Ite Ferdinando dopo 
1 il ritiro di Tan ucci furono Sambuca', ' Ca- 
racciolo, de Marcò , Corradinì , Acton , 
Castelcicala , e ‘ Simondtta . • 
l). Sótto l’ anzidetto Ministero quali fùrono 
i principali atti del governo , e come le 
» scienze , e le arti progredirono ? , 

R. Sotto l’ anzidetto Ministero: fu istituita una 
Giunta suprema contro gli alteri canonici , 
fu abolita la legge del congruo , furono 
fondate Te Colonie nelle Isole di Venta- 
tene , di Tremiti , di Ustica , e prihci- 
! palmento in Su Leùcid cui il Re diè foggi 
particolari ; istituì il Consiglio delle Fi- 
nanze composto da Filàngieri , da Palmiè- 
ri, da Galliate , ! e da ; CantaIupo ; richia- 
mò al Trono parie de’ dritti Vendali , 
e stabilì scuole pubbliche, e Licei, a spese 
del govèrno -, fece viaggiare rbolti giova- 
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ni per la colla Europa , e spedì in Roma 
alquanti alunni di belle arti , onde poter 
<. perfezionarsi. Il Cirillo , il Colugno, il 
Troja , il Petagna , il Cavolini , il Semen- 
(i tini , il Serao , il Gagliardi si distinsero 
nelle scienze mediche , e morali. Il Fa- 
sano, il de Bernardi#, il della Torre, il 
Caravelli , il Fergola nella Matamatica, 
e nella Fisica, il Campolongo, il fanelli, 

. il Cantili, lo Scotti, il Daniele, il d’Aula , 

<, il Pelliccio nella Filologia , e nelle belle 
lettere: Vi furono i giureconsulti Cirillo,* 
Cavallaro , e Maffei ; ma quelli che prin- 
cipaimente propagarono le più utili co- 

• gnizioni furono il Genovesi , il Filangieri, 
il Palmieri , il Galiani , il Galante , ed 

• * il Pagano. > :• . i 1 • 

B. Su qual modo fu turbata la pace del 
-< nostro Regno? i. ; ; ; 

R. In Gennajo del 1799 «la fortuna dalle 
armi condusse i Francesi in Napoli , e 
r la Corte riparò in Sicilia. Una larva di 
governo Repubblicano a somiglianza di 

• 1 quello diFrancia resse le cose in Napoli, fui- 
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i chè lo sbarco del Cardinal Ruffo in Ca- 
labria non sollevò i Popoli a favore del 
Re ; in questa circostanza si sparse del 
sangue , ,e vi accaddero saccheggi , sen- 
• za eccettuarne l’istesso Palazzo Reale , ma 
- fu ristabilito il governo legittimo^ «"due 
- giunte in seguito furono istituite pCP'giu- 
dicare i colpevoli / si chiusero- i sedil», e 
. s i aprirono due libri per iscriversi le fa- 
miglie nobili del Regno , cioè uno d’oro, 
e l’altro d’argento. Si prosegui sotto que- 
sto felicissimo governo . sino al ì8o6 , 

' quando appunto Giuseppe Bonaparte, Ger- 
■c. mano di Napoleone, verme ad occuparlo 
> -di nuovo , quantunque avesse incon- 
trata una forte resistenza in Gaeta , in 
. Gvitella del Tronto, e nelle Calabrie. 
Dopo qualche tempo Giuseppe passò a re- 
gnare nelle Spagne , e gli successe : in 
questo Regno Gioacchino Murat , di lui 
? cognato. ■ 

D. Quali furono in questo tempo le circo-» 
stanze del nostro Regno? 

R. Napoli fu Regno dt nomo, ma in «all» 
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fu Provincia della Francia ; i nostri sol- 
dati combatterono nella Spagna , nella 
Germania v ed in Russia per l’ Imperatore 
de’ Francesi; le nostre leggi, T ammini- 
strazione, gli usi, ed i costumi furono 
. improntati dalla Francia. La Regina Ma- 
ina Carolina andò a Vienna per la via 
di Costantinopoli , adoperandosi pel riac- 
quisto del; Regno , ivi fu colpita da impro- 
, visa morte nella Casa patema. Murat cad- 
de dal Trono in conseguenza della caduta 
sdì Napoleone, ed in marzo nel 181S le 
truppe Austriache capitanate dal General 
Bianchi^ dopo un trattato a Casal anza ricon- 
dussero in Napoli l’ Augusto Governo dei 
Borboni ; indi a poco Gioacchino Murat 
mosse dalla Corsica dove crasi rifuggito, 
c mal consigliato sbareò nel Pizzo in Ca- 
labria colla sporanza di sollevarne i po- 
poli to’ favor suo ; preso in questa circo- 
stanza dalle armi del Re, fu dichiarato 
- perturbatore della pubblica pace, e fu 
messo a morte a?- iS settembre iSiìL- 
D. -Quale 4 u la MHadotta'niel Ile in quest» 
secondo ritorno? 

ì 
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di. Il Re fu clementissimo; niuno fu sotto- 
messo a giudizio; gl’impieghi furono quasi 
tutti conservali agli attuali esercenti; di- 
chiarò uno il Regno delle due Sicilie, ed 
assunse il titolo di Ferdinando I. ; stabilì 
un Consiglio Supremo di Cancelleria , ed 
un Consiglio Aulico di guerra ; istituì 
l’ordine di S. Giorgio della riunione. La 
rivolta del luglio 1820 per la quale pi 
proclamò la Costituzione della Corte di 
Spagna tornò a disturbare la pace del 
Regno , ed a rovinare le Finanze ; ma 
dopo nove mesi , per le risoluzioni prese 
■1 dai Sovrani alleati di Russia, di Prussia, 
e di Austria nei congressi di Troppavia, 
* in di' Lubiana , • il Ra rientrò nel suo 
Regno accompagnato da un forte eaer- 
: cito Austriaco , che si trattenne nelle «o-> 
stre Provincie per ; 5 anni, ed nUora fu 
quasi intieramente disciolto l’ user cito Ra- 
zionale': al Consiglio di Caacellnria suc- 
cesse la Consulta Generale del Regno ; 
furono inoltre create varie giunte di scru- 
tinio, e secondo il gindkie delle mede- 
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siine si consemrano , si conferivano , e 
si toglievano gl’impieghi. Ferdinando I iu 
fetà di anni 7 5 morì a ’ 4 gennajo 182^ 
gli successe nel Regno l’Augusto figlio 


Francesco I. 
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D. Come regnò Francesco I.f > '»•>'! 

■ tt. Questo augusto Monarca , che fu detto 
il Fio , perchè dotato di un ottimo cuore , 
di una pietà senza pari , e de’ più puri * 
sentimenti della vera Religione , era ado- 
rato da’ suoi popoli; egli aveva l’arte di 
,r farsi amare da tutti, senza eccettuare ve- 
run ceto di persone ; essendo Principe 
' Ereditario sposò in prime nozze Maria 
Clementina d’Austria , Principessa ador- 
na di virtù, e da tal matrimonio nacque 
P Augusta Carolina Ferdinanda Luisa , 
oggi Duchessa di Berry; privato imma- 
turamente dalla morte di tale consorte 
si maritò in seconde nozze coll’ infanta - 


di Spagna Maria Isabella , che coll' ec- 



rv «else sue dot^ si rese sempreppiù cara al- 
l'Augusto Sovrano ; Ella fu madre di mi- 
' morosa , e bella prole , e può dirsi di 
,t aver quasi compiuta la felicità del nostro 
Regno per avere stabilite solidissime basi 
di una lunghissima e felicissima durata 
de’ Borboni sul Trono delle due Sicilie. 
Sotto il Regno di questo Monarca furono 
fatte delle emende sulle leggi civili, « 
delle riforme sul Codice penale; il com- 
mercio, l’ agricoltura , e la pastorizia fu- 
rono protette , l’ istruzione pubblica fu in- 
- coraggio ta al più che fu possibile , mentre 
dopo le fasi costituzionali era quasi in- 
tieramente caduta ; il Museo Borboniftq fu 
■ messo in maggior lustro; le belle. arti 
furono garantite , essendosi stabilita nella 
Reale Accademia anche una scuola ele- 
mentare di disegno; fece proseguire con 
maggior impegno il dissotterramento di 
-- Pompei, ed ordinò il restauro della Ba- 
r silica , di varj antichi tempii in Pesto, 

- e' dell’anfiteatro Campano; sotto del suo 
governo fu completo il magnifico edifizio 
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di S. Giacomo in cui s^no riuniti tutt’i 
Ministeri, « fe Amministrazioni finanziere; 
si proseguì la gran fabbrica della Chiesa 
di S. Francesco di Paola che si era già 
cominciata sotto i fausti auspicj del suo 
Augusto Genitore Ferdinando I , e si - fece 
benanche maggior parte della gran fab- 
brica della nuora dogana ; stabilì in fine 
l’ordine del merito , che insignir volle 
dello Stesso suo nome, onde incoraggir 
maggiormente le scienze , e le arti. 

Mentre era tutto dedito a tali vantaggiose 
istituzioni , e dopo aver regnato per cir- 
ca cinque anni , e dieci mesi , nel dì 7 
novembre i83o per effetto di una Lenta, 
ma terribile malattia , che da lungo tem- 
po lo aveva travagliato , cessò di vivere 
restando lo scettro all’ Augusto suo figlio 
Ferdinando II. il quale mercè laeua sa- 
via condotta ha calmato alquanto l’acer- 
bo dolore, che la morte del suo Augu- 
sto Genitore aveva sensibilmente prodotto 
nel cuore dii ogni uomo dabbene. Que- 
sto giovine Sovrano , qual novello Mar- 
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ie ,i adorno di nobile spirito , e di un ani- 
/ ino guerriero tiene sijl piede di guerra 
un numeroso esercito , e colle sue vedu- 
te Finanziere ha saputo benanche risto- 
rare il Regno da’ gj-avi danni sofferti ; 
egli si è maritato all’Augusta Principéssa 
Paria .Crisiina di Sardegna, ts da si il- 
lustre connubio , cl^e il Cielo mille volte 
benedica , la Religione attende niàggior 
lustro , i popoli felicità senza fine , ed 
il Regno un Augusto sostegno, che se- 
guendo le tracce de’ suoi Antenati nella . 
maniera di governare li seguirà benan- 
che nel Tempio di gloria. 

D. Date un rischiarimento sul numero d’or- 
dine di taluni Re di Napoli? ' 

R. Federico Svevo fu secondo di Austria , 
perchè nipote di Federico Barbarossa, ma 
primo di Napoli ; Carlo V d’Austria, fu I. 
di Spagna, e IV di Napoli. Carlo II che 
fu l’ ultimo della casa d’ Austria nella 
Spagna, fu V di Napoli ; Carlo VI d’ Au- 
• stria, Io fu benanche di Napoli. Carlo III 
di Spagna, fu VII di Napoli. Filippo II 
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di Spagna perchè nipote di Filippo I, pa- 
dre di Carlo I di Spazia , ossia Carlo V 
di Austria ec. : fu il primo Filippo di 
Napoli. Filippo III di Spagna, fn II di 
; Napoli ; Filippo IV di Spagna , fu III 
di Napoli. Filippo V di Spagna , ma IV 
di Napoli; che fu il padre di Carlo III 
di Spagna, ossia VII di Napoli, comesi 
< è detto. 
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